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TITOLO I° - NORME GENERALI 
 
 
ART. 1 - DEFINIZIONE E AMBITO DI APPLICAZIONE 
 
1 - Il Piano Regolatore Generale (P.R.G.) disciplina l'assetto urbanistico ed edilizio dell'intero 
territorio Comunale e si realizza per mezzo di strumenti di attuazione pubblici o privati. 
 
2 - Le presenti norme di attuazione hanno lo scopo di precisare i limiti e i modi con i quali si possono 
sviluppare gli interventi urbanistici ed edilizi sul territorio Comunale per garantire la tutela e il 
razionale ed armonioso sviluppo delle componenti ambientali, culturali, economiche e sociali del 
territorio stesso. 
 
 
ART. 2 - ELABORATI DELLA VARIANTE  n° 7 AL  P.R.G. 
 
Le presenti norme fanno parte integrante, come elaborato n°15b, della Variante n° 7 al Piano 
Regolatore Generale del Comune di Pramaggiore (Venezia). 
 
Gli elaborati della Variante n° 7 al P.R.G. sono i seguenti: 
 
13.1   - ZONIZZAZIONE (1:5000). INTERO TERRITORIO COMUNALE; 
 
13.3.A  - ZONE SIGNIFICATIVE (1:2000): PRAMAGGIORE, BLESSAGLIA; 
 
13.3.B  - ZONE SIGNIFICATIVE (1:2000): BELFIORE; 
 
13.3.C  - REPERTORIO SCHEDE NORMA; 
 
15.A   - REGOLAMENTO EDILIZIO COMUNALE (R.E.C.); 
 
15.B   - NORME DI ATTUAZIONE (N.d.A. o N.T.A.); 
 
16.A   - RELAZIONE DELLO STATO DI FATTO; 
 
16.B   - RELAZIONE DI PROGETTO E VERIFICA  DEL DIMENSIONAMENTO. 
 
Fanno parte del P.R.G vigente anche i seguenti elaborati: 
 
13.2 RETI TECNOLOGICHE (1/5000) INTERO TERRITORIO COMUNALE 
  (tavola non modificata dalla Variante N° 7); 
 
In caso di discordanza le prescrizioni alle scale di maggiore dettaglio hanno prevalenza su quelle a 
scale maggiori (la scala 1:1000 sulla scala 1:2000, la scala 1:2000 sulla scala 1:5000 e così via).  
 
Fanno parte invece della fase conoscitiva e analitica del P.R.G. gli elaborati contraddistinti dai 
numeri da 1 a 12. 
 
Detti elaborati non hanno alcun valore legislativo e risultano, pertanto, depositati presso la sede 
comunale a puro titolo dimostrativo delle metodologie espresse nel P.R.G. Essi sono, suddivisi per 
temi, i seguenti: 
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1 -   1.1  AMBITI AMMINISTRATIVI SOVRACOMUNALI 
 
2 -   1.2  AMBITI AMMINISTRATIVI COMUNALI 
 
3 -    2    ANALISI STORICA DELL'INSEDIAMENTO 
 
* -    3    PROGRAMMAZIONE E PIANIFICAZIONE DI LIVELLO SUPERIORE 
 
4 -    4    MOSAICO DEGLI STRUMENTI URBANISTICI GENERALI VIGENTI 
 
5 -    5    PIANIFICAZIONE  E PROGRAMMAZIONE COMUNALI IN ATTO 
 
6 -    6.1  DESTINAZIONI D'USO PREVALENTI DELL'EDIFICATO 
 
7 -    6.2a CLASSI DI ETA' PREVALENTI DELL'EDIFICATO 
 
8 -    6.2b NUMERO DEI PIANI DEGLI EDIFICI RESIDENZIALI 
 
9 -    6.2c TIPOLOGIE DEGLI EDIFICI RESIDENZIALI 
 
10 -  6.2d DISTRIBUZIONE TERRITORIALE DEGLI ALLOGGI 
 
11 -  6.3  ATTIVITA' ED ATTREZZATURE PRIMARIE 
 
12 -  6.4  ATTIVITA' ED ATTREZZATURE SECONDARIE 
 
13 -  6.5  ATTIVITA' ED ATTREZZATURE TERZIARIE 
 
 * -   6.6  ATTIVITA' ED ATTREZZATURE TURISTICHE 
 
14 -  7    INFRASTRUTTURE DI COLLEGAMENTO 
 
15 -  8 OPERE DI URBANIZZAZIONE-INFRASTRUTTURE TECNOLOGICHE A RETE    
 
16 -  9 OPERE DI URBANIZZAZIONE-SERVIZI ED IMPIANTI  DI INTERESSE COMUNE 
 
17 - 10.1  CARTA GEOMORFOLOGICA 
 
18 - 10.2  CARTA GEOLITOLOGICA 
 
19 - 10.3  CARTA DELLA CLASSIFICAZIONE AGRONOMICA DEI TERRENI 
 
20 - 10.4  CARTA IDROGEOLOGICA 
 
21-  10.5  CARTA DELLE COLTURE INTENSIVE E DI PREGIO 
 
 * -  10.6  CARTA DELLA CLIVOMETRIA, DELLA INSOLAZIONE E DEL CLIMA 
 
 * -  10.7  CARTA DELLA CLASSIFICAZIONE SOCIO-ECONOMICA 
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 * -  10.8  CARTA DELLE ATTITUDINI COLTURALI 
 
22 - 10.9  CARTA DELLE PENALITA' AI FINI EDIFICATORI 
 
 * -  11    VINCOLI E SERVITU' 
 
 * -  12    BENI CULTURALI 
 
NOTA ILLUSTRATIVA  
 
 Con riferimento alla grafia e simbologia approvata dalla Giunta Regionale del Veneto in data 
24.5.1993 e più sopra integralmente riportata come griglia di riferimento, si segnalano i seguenti 
discostamenti dal percorso logico obbligato indicato dalla serie degli elaborati regionali. 
 Le tavole 6.3, 10.1, 10.2, 10.3, 10.5, 10.7, 10.9 sono conoscitive dallo studio agronomico redatto 
dal Dr. Zamborlini di Fossalta di Portogruaro, composto dalla relazione illustrativa agronomica e da 
7 tavole. 
 Gli studi, espressamente finalizzati alla realtà urbanistica del Comune, sono allegati al P.R.G. 
Sotto l'aspetto urbanistico nelle tavole di progetto del P.R.G. la zonizzazione delle aree agricole è 
stata particolarmente curata ed articolata in 4 sottozone (E1b - E1c, E2, E3, E4). 
B) Non sono state redatte: 
- la tavola N.3 perchè il P.T.R.C. regionale dà indicazioni specifiche per il Comune di Pramaggiore 
solo alla Tav.2: AMBITI NATURALISTICO-AMBIENTALI E PAESAGGISTICI DI LIVELLO 
REGIONALE. 
     Sono individuati come ambiti urbanistici di livello regionale il Loncon e le relative sponde o piede 
degli argini per una fascia di 75 m. ciascuna e l'area a sud della località Martignon. 
     Le tavole di progetto del P.R.G. registrano puntualmente tali ambiti e la normativa tiene in 
particolare considerazione tali valori paesaggistici e ambientali. 
- la tavola N.6.6 perchè non significativa; 
- la tavola N.10.6 perchè non significativa; 
- la tavola N.10.7 perchè non significativa; 
- la tavola N.10.8 perchè accorpata nella tavola 10.3; 
- la tavola N.11 e la tavola N.12 perchè non significative. 
     Cartografia e quadro normativo individuano e tutelano con particolare attenzione i valori 
ambientali presenti generalmente nei manufatti urbani e rurali costituenti il tessuto edilizio tipico 
dell'ambiente veneto. 
 
 
ART. 3 - MODALITA' DI ATTUAZIONE DEL P.R.G. 
 
1 - Il P.R.G. si attua per mezzo di interventi urbanistici attuativi ed interventi edilizi diretti, così come 
previsto nella presente normativa. 
 
 
ART. 4 - INTERVENTI URBANISTICI ATTUATIVI 
             
1 - Sono strumenti urbanistici attuativi: 
 
a) il piano particolareggiato                                 (P.P.) 
b) il piano per l'edilizia economica e popolare          (P.E.E.P.) 
c) il piano per gli insediamenti produttivi                 (P.I.P.) 
d) il piano di recupero di iniziativa pubblica           (P.Ri.p.u.) 
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e) i piani di iniziativa privata comprendenti: 
   1 - il piano di lottizzazione                              (P.di L.) 
   2 - il piano di recupero di iniziativa privata          (P.Ri.Pr.) 
f) i piani speciali a carattere concertativo comprendenti: 
 1 - i progetti integrati di intervento   (P.I.) 
   2 - il programmi di recupero urbano           (P.R.) 
 
 
a) Piano Particolareggiato. 
 Questo strumento d'iniziativa pubblica dovrà contenere tutti gli elementi e le analisi prescritte 
nella L.R. 61/85 e dall'allegato regolamento. 
 
b) Piano per l'edilizia economico popolare. 
 Questo strumento verrà redatto ai sensi della L. 167/72 e successive modificazioni e integrazioni. 
 
c) Piano per insediamenti produttivi. 
     Questo strumento attuativo di iniziativa pubblica redatto ai sensi della Legge 865/71, potrà 
applicarsi a tutte le aree produttive elencate nel presente P.R.G. 
 
d) Piani di recupero di iniziativa pubblica. 
     Previa delimitazione delle zone di degrado di cui all'Art.27 della Legge 457/78, questo strumento 
consentirà il recupero totale o parziale delle volumetrie esistenti, come indicate nei grafici di P.R.G. 
 Sono sempre consentiti i cambi di destinazione ammessi dal P.R.G. e le ricostruzioni delle parti 
crollate o demolite (nelle quantità con certezza documentabili) anche con forme e funzioni diverse 
dalle precedenti. 
 Il piano di recupero dovrà essere esteso ad almeno una unità minima di intervento, e per queste 
quote dovrà essere convenzionato nelle modalità e nei tempi di attuazione oltre che nelle cessioni di 
standards o delle corrispondenti quote monetizzate. 
 La progettazione urbanistica dovrà riguardare, pure se indicativamente, l'intero comparto definito 
dal P.R.G. specificando gli elementi che dovranno essere tenuti a base delle future progettazioni 
(allineamenti, materiali, spazi pubblici, distanze, impianti tecnologici, disegno urbano, ecc.). 
 
e.1) Piano di Lottizzazione. 
     Previa definizione dell’ambito territoriale di cui all'Art. 16 o del comparto di cui all’Art.18 della 
L.R. 61/85, il piano di lottizzazione svilupperà le quantità globali (o percentuali, qualora non esteso 
all'intero perimetro considerato nel P.R.G. e indicando, nel caso, le soluzioni progettuali per le parti 
non convenzionate) stabilite per la zona o la sottozona. 
     Svilupperà altresì le tematiche e le tipologie ammesse dallo strumento generale (percorsi, 
percentuali di verde, caratteri dell'edificazione, ecc.). 
  Ogni lottizzazione dovrà essere accompagnata da specifica normativa che fissi le caratteristiche 
sia degli elementi costruttivi degli edifici, che degli elementi di disegno urbano, atti a conferire 
identità e omogeneità alla zona stessa. 
 
e.2) Piani di recupero di iniziativa privata. 
 Modalità e prescrizioni come per i piani di iniziativa pubblica. 
Il Piano di Recupero di iniziativa privata potrà essere esteso alla sola unità minima di proprietà, 
ferma restando la proposta di soluzione progettuale per l'intera unità d'intervento, se necessaria. 
 
f.1) Programmi integrati di intervento 
 Redatti ai sensi dell’Art. 16 della L.179/92 e sue modifiche ed integrazioni successive (tenuto conto 

della Sentenza della Corte Costituzionale n. 393 del 7-19 ottobre 1992), secondo quanto sancito dalla L.R. 1 giugno 
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1999, n. 23, Programmi integrati di riqualificazione urbanistica, edilizia ed ambientale in attuazione 
dell’articolo 16 della legge 17 febbraio 1992, n. 179. 
 
f.2) Programmi di recupero urbano 
 
 Secondo quanto sancito dall’Art. 8 della L.R. 1 giugno 1999, n. 23, e come definiti dall’Art. 11 
della legge 4 dicembre 1993, n. 493. 
 
3 - Nelle presenti norme e nelle tavole di P.R.G. sono individuate le zone nelle quali è necessaria la 
preventiva approvazione di uno strumento urbanistico attuativo. 
Il Consiglio Comunale potrà suddividere tali zone in aree (unità minime di intervento) cui deve 
corrispondere un unico strumento attuativo. 
In tali casi è necessario un preventivo piano di coordinamento generale dell'intera zona (v. successivo 
Art.6). 
 
 
ART. 5 - INTERVENTI EDILIZI DIRETTI (I.E.D.) 
 
1 - Le previsioni di P.R.G. posso essere attuate mediante interventi edilizi diretti quando non sia 
prescritta la preventiva approvazione di uno strumento urbanistico attuativo. 
 
2 - Sono sempre ammessi gli interventi previsti dall'Art. 31, lettera a - b - c della Legge N. 457 del 
5.8.1978. 
 
3 - Nel caso di interventi di ristrutturazione con demolizione e ricostruzione e nuova edificazione, il 
concessionario deve assumere l'impegno di completare direttamente le eventuali opere di 
urbanizzazione primaria mancanti o incomplete relative al lotto interessato, salvo che tale impegno 
sia assunto dal Comune. 
 
4 – La viabilità di accesso deve rispettare le vigenti normative dimensionali e di innesto con lo spazio 
pubblico. Qualora la strada non serva più di due lotti essa viene considerata come accesso privato e 
pertanto non è soggetta a limitazioni di larghezza. In tale caso il suo innesto nello spazio pubblico 
dev'essere chiuso con cancello opportunamente arretrato. L'area relativa all'accesso viene computata 
come privata ai fini delle presenti norme. 
Il disegno della viabilità di accesso deve essere compiuto in modo tale da non formare lotti interclusi 
o da peggiorare le condizioni viabilistiche e di accesso della zona. In situazioni particolarmente 
complesse, il competente Ufficio può richiedere la produzione di schemi progettuali di viabilità per la 
zona interessata dall’intervento e può imporre prescrizioni volte a tutelare l’assetto e la sicurezza 
della circolazione. 
Il competente Ufficio può, inoltre, richiedere un convenzionamento che eventualmente regoli la 
cessione, gli usi e la manutenzione della succitata viabilità. 
 
 
ART. 6 - PROGETTAZIONE UNITARIA, (PIANI DI COORDINA MENTO) 
 
1 - Indipendentemente del tipo d'intervento, diretto o indiretto, nelle aree delimitate dal perimetro di 
progettazione unitaria, i progetti urbanistici ed edilizi, svilupperanno proposte per l'intero perimetro 
indicato dal P.R.G. 
Le scale di competenza saranno 1:500 per interventi urbanistici e 1:200 per gli interventi edilizi. 
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2 - Le previsioni non assoggettate o assoggettabili alle procedure di autorizzazione, convenzione, 
concessione della prima fase, saranno recepite dall' Amministrazione che le considererà base per le 
successive richieste e attività edilizio urbanistiche e quindi come elementi guida per la definizione di 
un complessivo disegno urbano e architettonico. 
 
3 - Nelle tavole n. 13.3 del P.R.G., sono delimitate le aree per le quali è obbligatoria la progettazione 
unitaria estesa all'intera zona perimetrata. 
 
4 - Contenuto ed elaborati della progettazione unitaria:  
la progettazione unitaria deve essere redatta in scala 1:500 ed indicare: 
 
 a)  la completa rilevazione dello stato edilizio ed urbanistico della zona; 
 
 b) la delimitazione delle unità minime di intervento soggette ad obbligatoria formazione di 

strumento urbanistico attuativo o di progetto planivolumetrico di utilizzo (vedi punto 5) per gli 
interventi edilizi diretti, con la quantificazione dei volumi in esse realizzabili. 

 
 c) il piano deve essere accompagnato da una relazione illustrativa dei criteri seguiti, contenente 

eventuali direttive per la elaborazione degli strumenti attuativi o norme per la realizzazione di 
interventi edilizi diretti nonchè i criteri per la ripartizione degli oneri di urbanizzazione a carico 
dei singoli proprietari. 

 
5 – contenuto ed elaborati del progetto planivolumetrico di utilizzo: 
il progetto planivolumetrico di utilizzo è sottoposto alla approvazione del Consiglio Comunale. Esso 
può essere limitato a: 
 
 a) Completo rilievo della situazione di fatto, edilizia ed urbanistica, in scala 1:200; 
 b) L'indicazione delle previsioni del P.R.G.; 
 c) Cartografia delle definitive sistemazioni edilizie ed urbanistiche proposte, con le indicazioni 

planivolumetriche; 
 
Negli interventi per i quali non è prescritto lo strumento attuativo, l'esecuzione diretta dovrà pure 
prevedere la contemporaneità delle opere edilizie e delle infrastrutture interne (private) e/o delle 
infrastrutture di uso pubblico nonchè la cessione e/o il vincolo di destinazione Pubblica delle aree 
pertinenti a servizi individuate nel medesimo comparto. 
 
 
ART. 7 - CONTENUTO DEGLI STRUMENTI URBANISTICI ATTU ATIVI 
 
1 - Gli strumenti urbanistici attuativi hanno lo scopo di definire le caratteristiche spaziali, 
l'organizzazione distributiva, le opere di urbanizzazione nell'ambito della relativa area di intervento.  
 
2 - Gli strumenti urbanistici attuativi dovranno indicare: 
 
 a.) la distribuzione delle superfici edificabili e di quelle destinate ad usi pubblici e ad attività 

speciali sia di carattere privato che pubblico; 
 
 b.) il tracciato e le caratteristiche (sezioni, tipologie e parcheggi) delle viabilità principali; 
 
 c.) l'involucro spaziale entro il quale dovrà svilupparsi la progettazione architettonica e le sue 

caratteristiche tipologiche e ambientali; 
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 d.) la suddivisione in aree di edificazione e la distribuzione delle quantità di elevazione; 
 
 e.) i rapporti di altezza, distanza e coperture che dovranno essere rispettati dalla progettazione 

architettonica in esecuzione delle prescrizioni di zona del P.R.G.; 
 
 f.) le opere di urbanizzazione primaria e secondaria derivanti dalla edificazione e la stima dei 

costi relativi; 
 
 g.) il completo rilievo dendrologico dell'area di intervento; 
 
3 - I piani attuativi relativi ad aree contermini ai centri già edificati dovranno rispettare le 
caratteristiche architettoniche e compositive dei centri stessi onde assicurare una composizione 
complessiva omogenea e razionale (continuità delle cortine edilizie), recuperando anche gli spazi di 
parcheggio che si rendessero necessari per una eventuale pedonalizzazione di tali centri edificati. 
 
4 - Nella elaborazione dei piani devono essere rispettate le seguenti prescrizioni particolari: 

 
A - VIABILITA': 

 
 a) - Le strade devono essere proporzionate alla loro funzione e dotate di adeguati marciapiedi 

laterali di larghezza minima pari a metri 2,00 e di piste ciclabili se trattasi di strade di 
scorrimento o di quartiere, ai sensi del Nuovo codice della strada; 

 
 b) - La carreggiata potrà avere una larghezza minima di metri 6,00, conformemente alle norme 

tecniche vigenti qualora il flusso veicolare previsto sia di ridotta entità e sia previsto un limite di 
velocità di 50 km/h; 

 
 c) - Il Comune può consentire la costruzione di strade a fondo cieco, purchè al termine di dette 

strade sia prevista una piazzola per l'agevole manovra degli automezzi, nella quale sia inseribile 
un cerchio di diametro non inferiore a metri 14,00 per le Z.T.O. residenziali e a metri 20,00 per 
le Z.T.O. produttive; 

 
 d) - Qualora la strada non serva più di due lotti essa viene considerata come accesso privato e 

pertanto non è soggetta a limitazioni di larghezza. In tale caso il suo innesto nello spazio 
pubblico dev'essere chiuso con cancello opportunamente arretrato. L'area relativa all'accesso 
viene computata come privata ai fini delle presenti norme; 

 
 e) - Ogni tipo di strada privata o pubblica deve avere un innesto attrezzato le cui caratteristiche 

sono definite in relazione al volume e al tipo di traffico riguardante sia la strada da cui accede, 
sia l'accesso medesimo. Si devono prevedere isole direzionali o innesti a baionetta, segnaletica 
orizzontale o verticale, idonea illuminazione e, ove occorra, corsie di accelerazione e 
decelerazione; 

 
 f) - Il Comune indica le quote da osservare nelle esecuzioni delle strade con particolare riguardo 

ai tratti d'innesto la cui pendenza deve essere tale da non pregiudicare la sicurezza del traffico. 
 

B -  PARCHEGGI E VERDE: 
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 a) - Si devono prevedere aree per parcheggio in sede propria a margine della carreggiata stradale 
o all'infuori di essa, di profondità non inferiore a ml 5.00 e di superficie non inferiore a quella 
stabilita dalla vigente legislazione; 

 
 b) - Una adeguata superficie di parcheggio dev'essere prevista in corrispondenza degli edifici e 

locali di uso collettivo (Art. 25 c.10 della L.R. 61/’85), rispettando le quote proporzionali e le 
dimensioni previste dalla legislazione vigente per la quota di parcheggi destinati ai disabili 
(portatori di handicap); 

 
 c) - I passaggi pedonali devono avere una larghezza non inferiore a ml 1.50 e devono essere 

opportunamente sistemati e preclusi, con idonei ostacoli, al transito di veicoli; 
 
 d) - Le zone verdi ad uso pubblico dimensionate in base alla legislazione vigente devono essere 

concentrate in relazione alla redazione urbanistica del piano, tenendo altresì conto di eventuali 
indicazioni fornite dal P.R.G.; 

 
     e) - Le zone verdi ad uso pubblico devono essere attrezzate per il gioco e lo svago o sistemate a 

giardino con l'obbligo di porre a dimora alberature di essenza adeguata alle caratteristiche 
ambientali e climatiche del luogo secondo un progetto da concordare con il Comune; 

 
  f) - Salvo particolari allineamenti segnalati negli elaborati grafici, va osservato il distacco, 

previsto dalle norme proprie di zona e dal codice civile, dalle aree a standards. 
 

C - IMPIANTI GENERALI: 
 
 a) - Gli impianti generali devono essere progettati secondo le buone regole dell'arte, le 

consuetudini e le norme vigenti; 
  
 b) - Dimensioni, profili e materiali sono concordati con il Comune e tradotti nella eventuale 

convenzione tra le parti. 
 
 
ART. 8 - STRUMENTI URBANISTICI ATTUATIVI : ELABORAT I 
 
1- Gli elaborati di base per ogni strumento urbanistico attuativo sono i seguenti: 
 
A – una tavola di inquadramento territoriale contenente: 
 
 a) - Un estratto dal P.R.G. in scala 1:2000 dell’area dell’intervento e dei dintorni; 
 b) - Un estratto mappa catastale in scala 1:2000 dell’area dell’intervento e dei dintorni. 
 
B - Una cartografia riproducente lo stato di fatto ed il perimetro dell'area di intervento in scala 1:500 
in cui risulti tra l'altro: 
 
 a) - Il rilievo del verde esistente con l'indicazione delle essenze arboree; 
 
 b) - Le costruzioni ed i manufatti di qualunque genere esistenti; 
 
 c) - Il tracciato delle reti tecnologiche e delle relative servitù; 
 
 d) - La viabilità con la relativa toponomastica; 
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 e) - Le aree vincolate ai sensi delle leggi 1.6.1939 n. 1089 e 29.6.1939 n. 1497 e D.Lgs. 

490/1999 e quelle che abbiano valore di bene ambientale e architettonico anche se non vincolato; 
 
 f) - Altri eventuali vincoli o caratteristiche di fatto. 
 
C - Una documentazione fotografica della zona con l'indicazione dei diversi coni visuali. 
 
D - Una cartografia di progetto in scala 1:500 riproducente il perimetro dell'intervento e contenente 
inoltre, anche su più tavole a seconda dell’occorrenza e della complessità del piano: 
 
 a) - Le indicazioni del Piano Urbanistico vigente relativamente alle singole aree interessate dal 

progetto; 
  
 b) – Gli spazi destinati a verde pubblico e privato; 
 
 c) - Gli spazi destinati a parcheggio pubblico e privato; 
 
 d) – Gli inviluppi e/o lotti e gli spazi entro i quali saranno realizzati gli edifici e/o la sagoma 

degli edifici stessi; 
 
 e) - La rete viaria suddivisa in percorsi pedonali, ciclabili e carrabili con l'indicazione dei 

principali dati altimetrici; 
 
 f) - Le aree da destinare a sedi di centri civici, di edifici per il culto, di uffici e servizi pubblici e 

a spazio pubblico, come piazze, mercati, parchi e tutte le aree di sosta per i veicoli; 
 
 g) - Le eventuali destinazioni d'uso prescritte o ammesse per gli edifici; 
 
 h) - La progettazione di massima delle reti tecnologiche e di ogni altra infrastruttura necessaria 

alla destinazione dell'insediamento (generalmente divise in più tavole: fognature, acqua e gas, 
telefoni, illuminazione pubblica, energia elettrica, rete antincendio). 

 
E  - Le norme di attuazione del piano con particolare riguardo a: 
 
 a) - Le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate; 
 
     b) - Le parti del territorio destinate a nuovi insediamenti con le caratteristiche tipologiche degli 

edifici previsti, i relativi allineamenti e le altezze massime ammesse. 
 
F – La relazione di progetto contenente: 
 

a)– Un analisi sulla condizione dell’area di intervento; 
 
b)– Le motivazioni che conducono alla progettazione del piano; 

 
c)– Il computo metrico al fine estimativo dei costi dei materiali inerenti le opere di 
urbanizzazione 
 
d)- Un piano finanziario inerente la realizzazione delle opere di urbanizzazione; 
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2 - Il piano particolareggiato e i piani di recupero di iniziativa pubblica devono inoltre contenere: 
 
    a) - L'eventuale delimitazione degli ambiti territoriali dei comparti all'interno delle zone 

residenziali; 
 
      b) - Le zone e gli edifici da destinare a demolizione, al restauro e allo svolgimento di attività 

pubbliche o di interesse pubblico; 
 
      c) - Il progetto planivolumetrico delle masse e gli allineamenti delle stesse lungo gli spazi 

pubblici e le zone destinate alla ristrutturazione; 
 
      d) - Un elenco catastale delle proprietà da espropriare o vincolare e relativo estratto di mappa; 
 
      e) - Una relazione illustrativa contenente, tra l'altro, la previsione di massima delle spese 

occorrenti, dei mezzi per farvi fronte e dei tempi previsti per l'attuazione del piano. 
 
3 - I piani di lottizzazione e i piani di recupero di iniziativa privata dovranno essere completati da: 

 
a) - Un estratto catastale aggiornato rilasciato dall'U.T.E.; 
 
b) - Planivolumetria quotata ove sia richiesta; 
 
c) - La convenzione come dallo schema che sarà predisposto e approvato dal Consiglio 
Comunale in conformità alla vigente normativa (art.63 L.R. 61/’85).  

 
 

ART. 9 - STANDARDS  OBBLIGATORI 
 
Ai fini del dimensionamento degli standards urbanistici la capacità insediativa teorica è determinata 
attribuendo 150 mc di volume edificabile per ogni abitante residente. 
 
1 - Le aree destinate a standards, salvo diversa disposizione regionale per particolari zone, sono così 
quantificate: 
 
A - Per la popolazione residente complessivi mq 22,50 per abitante, così distribuiti: 
 

a) mq 4,50 per l'istruzione; 
b) mq 4,50 per attrezzature di interesse comune; 
c) mq 10,00 per spazi pubblici attrezzati; 
d) mq 3,50 per parcheggi pubblici. 

 
B – Per la popolazione turistica complessivi mq.23,50 per abitante così distribuiti: 

a) mq. 20,00 per spazi pubblici attrezzati, di cui mq. 7,00 sono considerati di urbanizzazione 
primaria; 

b) mq.3,50 per parcheggi. 
 

C - In aggiunta a quanto sopra dev'essere assicurato il parcheggio privato (art. n. 18 legge 765/1967), 
per un minimo di mq 1,00 per ogni 10 mc di costruzione (L. 24/3/1989 N. 122). 
 
D - Negli strumenti attuativi delle zone residenziali di nuova formazione dovranno essere previsti 
specifici spazi attrezzati primari per il gioco ed il parco, nella misura di almeno mq 3,00 per abitante 
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da insediare, in appezzamenti di misura non inferiore a 1.000 mq se destinati al gioco e in viali 
pedonali alberati se destinati a parco. 
 
La dotazione di mq 3,00 per abitante è in aggiunta rispetto alle dotazioni minime sopra indicate. 
 
E - Qualora la dimensione dello strumento urbanistico attuativo o la particolare conformazione dei 
luoghi non consenta la realizzazione di tali superfici minime, gli oneri vengono monetizzati onde 
permettere al Comune, una volta individuati gli spazi pubblici corrispondenti tra quelli previsti dal 
Piano, di poter procedere alla loro realizzazione.  
 
2 - Negli insediamenti di carattere artigianale e industriale la superficie da destinare a servizi non può 
essere inferiore: 
 

a) nelle zone di espansione al 10% per opere di urbanizzazione primaria e al 10% per opere di 
urbanizzazione secondaria; 
 
b) nelle zone di completamento al 5% per opere di urbanizzazione primaria e 5% per opere di 
urbanizzazione secondaria. 

 
3 - Negli insediamenti di carattere commerciale e direzionale la superficie da destinare a servizi non 
può essere inferiore: 
 

a) nelle zone di espansione a 1,00 mq/mq di superficie lorda di pavimento; 
 
b) nelle zone di completamento a 0,80 mq/mq di superficie lorda di pavimento. 

 
4  - Il valore delle aree e delle opere cedute ad uso Pubblico è detraibile dal contributo di 
urbanizzazione dovuto in sede di rilascio della concessione edilizia o del permesso di costruire. Il 
valore delle aree e delle opere vincolate ad uso pubblico è detraibile dal contributo di urbanizzazione 
dovuto in sede di rilascio della concessione edilizia o del permesso di costruire in relazione al tipo di 
vincolo e proporzionalmente alla sua durata. 
 
 
ART. 10 - RAPPORTI DEGLI STRUMENTI ATTUATIVI COL P. R.G. - MODIFICHE 
ESECUTIVE 
 
1 - Rispetto al P.R.G. gli strumenti urbanistici attuativi, possono prevedere modificazioni del proprio 
perimetro con il limite massimo del 10 per cento e trasposizioni di zona conseguenti alla definizione 
esecutiva delle infrastrutture ed attrezzature pubbliche previste in sede di strumento urbanistico 
generale, purchè nel rispetto della capacità insediativa teorica dello stesso e senza riduzione delle 
superfici per servizi. 
 
2 - All'interno del perimetro dello strumento attuativo la posizione degli impianti, edifici pubblici e 
spazi attrezzati a verde o parcheggio può venire collocata anche in sede diversa da quella indicata dal 
P.R.G. o dal piano di coordinamento, ove tale diversa posizione sia richiesta da esigenze di razionale 
pianificazione. 
 
3 - Qualora all'interno del singolo strumento attuativo non sia possibile o conveniente, a giudizio del 
Consiglio Comunale e sentito il parere della Commissione Edilizia, reperire od utilizzare tutte le aree 
richieste per soddisfare gli standards minimi o le singole previsioni di P.R.G. per l'urbanizzazione 
secondaria, le corrispondenti aree potranno essere conferite al Comune anche all'esterno dello 
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strumento attuativo, nell'ambito di zone indicate dal P.R.G. per destinazione a standards e 
individuate con la stessa delibera consigliare di cui sopra. In alternativa potrà essere corrisposto al 
Comune il prezzo relativo. 
 
4 - Nell'ambito di uno strumento urbanistico attuativo le strade indicate negli elaborati grafici del 
P.R.G. possono venire modificate nel loro tracciato o soppresse, a condizione che i tracciati stradali 
proposti soddisfino con criteri migliorativi i collegamenti previsti nel piano. 

 
 

ART. 11 - OBBLIGO DI PREVENTIVA FORMAZIONE DI STRUM ENTO URBANISTICO 
ATTUATIVO 
 
1 - L'edificazione in aree ubicate in una zona di completamento che presenti uno stato di 
urbanizzazione degradato o incompleto e per le quali non sia prescritto dal P.R.G. uno strumento 
urbanistico attuativo, deve essere sempre preceduta dalla preventiva formazione di un P.P. o di un 
Piano di Recupero qualora ritenuto opportuno dal Dirigente o Responsabile dell’ufficio o del 
servizio. 
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TITOLO II° - INDICI E DEFINIZIONI 
 
 
ART. 12 - INDICI URBANISTICI, INDICI EDILIZI E METO DI DI MISURAZIONE 
 
INDICI URBANISTICI 
 
1 - Per una corretta applicazione delle norme e delle previsioni di P.R.G., che disciplinano 
l'edificazione vengono definiti i seguenti elementi geometrici ed indici urbanistici: 
 

A.u) - SUPERFICIE TERRITORIALE.  (S.T.) 
 
E’ la somma della superficie fondiaria e di quella delle aree destinate alle opere di 
urbanizzazione primaria e secondaria. 
 
B.u) - SUPERFICIE FONDIARIA.  (S.F.) (Vedi R.E.C. art. 9) 
 
E’ la superficie reale del lotto, derivante dal rilievo topografico, al netto delle superfici per opere 
di urbanizzazione primaria e secondaria. Per i fabbricati esistenti la superficie fondiaria ad essi 
corrispondente si estende omogeneamente sulle aree scoperte di proprietà della ditta intestataria 
del fabbricato sino al conseguimento degli indici indicati dal P.R.G.  
 
C.u) - INDICE DI EDIFICABILITA' TERRITORIALE  (DENSITA')  (I.T.) 
 
E’ il rapporto tra il volume massimo edificabile ammesso in una zona o sottozona omogenea e la 
superficie territoriale della zona o sottozona omogenea stessa come perimetrata nelle tavole del 
P.R.G. (mc/mq). 
 
D.u) - INDICE DI EDIFICABILITA' FONDIARIA  (I.F.) 
 
E’ il rapporto tra il volume massimo realizzabile e la superficie del lotto di edificazione, o 
superficie fondiaria, al netto di qualsiasi superficie esistente o di P.R.G. destinata ad uso 
pubblico (mc/mq). 
 
E.u) - SUPERFICIE COPERTA  (S.C.) (Vedi R.E.C. art. 9) 
 
E’ la proiezione orizzontale dell’edificio sul lotto. Sono esclusi dal computo: 
 

a) i balconi, gli sporti, le logge, i cornicioni e le gronde con sporgenza e/o profondità 
complessiva non superiore a ml 1,50; 

b) le parti completamente interrate; 
c) le serre stagionali, le piscine; 

 d) i pergolati, le pompeiane, i gazebo; 
e) gli impianti tecnologici (quali silos, depuratori, ecc.) che necessitano di installazioni 
separate dall’edificio principale o che si rendono necessari per adeguamenti a normative 
speciali e che non abbiano caratteristiche di abitabilità od agibilità. 

 
F.u) - INDICE DI COPERTURA  (I.C.) 
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E' il rapporto percentuale tra la superficie coperta dell'edificio e la superficie del lotto di 
edificazione, o superficie fondiaria, misurata al netto di qualsiasi superficie esistente o di P.R.G. 
destinata ad uso pubblico. 
 
G.u) - AREA PERTINENTE 
 
Per area pertinente di un Piano di Lottizzazione si intende tutta l'area entro il perimetro della 
zona interessata dal piano stesso, compresi gli spazi pubblici interni e quelli esterni 
assoggettabili a trasformazioni o ad interventi dipendenti dall’attuazione del piano. 

 
2 - Gli indici di edificabilità territoriale si applicano solo alla progettazione di uno strumento 
urbanistico attuativo, mentre nel caso di intervento edilizio diretto si applicano gli indici fondiari. 
 
3 - Negli interventi di nuova edificazione deve essere prevista la realizzazione di almeno il 75% della 
densità edilizia massima consentita, così come previsto dall'Art. 23 della L.R. 61/85 salva la necessità 
di rispettare gli allineamenti con preesistenti edifici circostanti. 
La presente disposizione non si applica nel caso di ampliamento e di ristrutturazione attuata con 
demolizione e ricostruzione del preesistente fabbricato. 
 
INDICI EDILIZI  
 

A.e) - ALTEZZA DELL’ EDIFICIO (Vedi R.E.C. art. 9)  

L'altezza del fabbricato (o edificio) va misurata come previsto al R.E.C. art.9, c.6 e c.8. Essa 
corrisponde alla differenza tra la quota massima e la quota zero come sotto definite. 

a) - Metodi di misurazione:  

I° - su terreno piano: si misura sul fronte più alto a partire dalla quota naturale del terreno o 
da quella del terreno sistemato, se quest’ultima risultasse più bassa, sino all’intersezione 
dell’intradosso del solaio di copertura con il filo esterno della muratura perimetrale; 

II° - su terreno inclinato: l’altezza viene misurata nel valore medio delle altezze medie di 
ogni singolo fronte: la quota di riferimento 0.00 corrisponderà alla più bassa quota del 
terreno; 

III° -  nel caso di edifici costituiti da più corpi di fabbrica l’altezza sarà misurata per ciascuno 
di essi. 

b) - Nel caso di riporti artificiali di terreno, l'altezza si misura comunque dal piano di campagna. 
 
c) - Quota zero: corrisponde alla quota del marciapiede esistente o di progetto della viabilità 
circostante pubblica o di uso pubblico. Quando detta viabilità si trovi a una quota inferiore a 
quella del terreno interessato, la quota zero corrisponde alla quota del piano campagna di 
immediata pertinenza dell'intervento. Qualora la quota del terreno di pertinenza dell'intervento 
risulti a quote diverse, la quota zero corrisponderà alla loro quota media. 

 
B.e) - ALTEZZA DELLE FRONTI 
 
L'altezza delle fronti va riferita ad ogni punto del perimetro dell'edificio ed è misurata tra la 
quota del terreno e l'intradosso della linea di gronda o del piano superiore del parapetto pieno o 
della media dei timpani. 
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Va considerata solo se espressamente richiamata dalle presenti norme ma va definita 
progettualmente per consentire rapporti e relazioni con le preesistenze. 
  
C.e)  - VOLUME LORDO DELL’EDIFICIO  (Vedi R.E.C. art. 9) 
 
E’ il volume del solido emergente dal terreno. E’ dato dalla superficie coperta per l’altezza 
dell’edificio di cui al punto A. 

 
Sono escluse: 

a) - le logge rientranti con profondità non superiore a ml. 1,50 e i sottostanti porticati; 
b) - i porticati sottostanti a loggiati; 
c) - i porticati di uso pubblico; 
d) - i porticati di edifici, fino a un massimo complessivo di 1/4 (un quarto) della superficie 
coperta; 
e) - le torrette di ascensore ed i volumi tecnici; 
f) - gli spazi adibiti a parcheggi, ai sensi dell’art. 9 della L. 122/89, sino ad un massimo, di mc 
45 per unità abitativa; 
g) - i vespai o solai aerati aventi o posti ad un'altezza non superiore a cm. 50, misurati dalla 
quota zero alla quota di calpestio. 
 

D.e) - VOLUMI TECNICI 
 
Ai fini del calcolo del volume sono definiti volumi tecnici quelli strettamente necessari a 
contenere e a consentire l'accesso di quelle parti degli impianti tecnologici (idrico, termico, 
televisivo, di parafulmine e di ventilazione, ecc.) che non possono, per esigenze tecniche o 
funzionali, trovare luogo entro il corpo dell'edificio. 
Sono da considerare volumi tecnici il volume del sottotetto se non è agibile o praticabile, i 
serbatoi idrici, i vasi di espansione dell'impianto di termosifone, le caldaie di ventilazione e il 
vano scala e/o ascensore al di sopra delle linee di gronda. Non sono invece da ritenere volumi 
tecnici i bucatoi, gli stenditoi coperti ed i locali di sgombero e simili. 
In ogni caso la sistemazione dei volumi tecnici non deve costituire pregiudizio per la validità 
estetica dell'insieme architettonico. 

 
E.e) - SOTTOTETTI (Vedi R.E.C. art. 11) 
 

Si definisce come sottotetto, il volume sovrastante l’ultimo piano degli edifici destinati in tutto o 
in parte a residenza. 
 
Per quanto riguarda le nuove costruzioni, i sottotetti, se adibiti ad abitazione, devono soddisfare 
le caratteristiche stabilite all’art. 90 del R.E.C. L’altezza dei locali in essi ricavabili dovrà 
corrispondere ad un’altezza media di metri 2,70 con un minimo di metri 1,80. Anche se non 
adibiti ad abitazione i sottotetti devono essere direttamente arieggiati. 
 
Per quanto riguarda le costruzioni esistenti alla data del 31.12.1998: 

a - il recupero a fini abitativi dei sottotetti è disciplinato dalla L.R. 12/991, fermo restando il 
rispetto dei seguenti parametri: 

1 - l’altezza utile media di 2,40 metri per i locali adibiti ad abitazione e di metri 2,20 
per i locali adibiti a servizi, quali corridoi, disimpegni, ripostigli e bagni. L’altezza 

                                                 
1 Attualmente le legge è in fase di modifica, evidentemente qualora venga approvata la nuova disciplina il richiamo è da riferire a 

quest'ultima 



Comune di Pramaggiore                                                                                                                     marzo 2008 
 

 
Norme Tecniche di Attuazione                                                                                                                          19 

utile media sarà calcolata dividendo il volume utile della parte del sottotetto la cui 
altezza superi 1,80 metri per la relativa superficie utile; 
2 - il rapporto illuminante, se in falda, deve essere pari o superiore a 1/16; 
3 - Ogni intervento edilizio relativo dovrà essere realizzato senza alcuna 
modificazione delle altezze di colmo e di gronda, nonché delle linee di pendenza delle 
falde. 

 
b - ai sensi dell'art. 2, comma 3, della legge medesima, sono esclusi da tale facoltà: 

I°) - gli edifici che in base alla normativa di zona dispongono di ulteriori incrementi 
volumetrici; 
II°)  -  gli edifici di tipologia A e C a cui sia stato prescritto nelle tavole grafiche del 
P.R.G. un grado di intervento 1 o 2 sull’esistente edificato; 

 
c - le aperture luce degli edifici protetti o vincolati dal P.R.G., dovranno essere in falda, o 
con abbaini se coerenti con il tipo edilizio. 

 
Per quanto riguarda sia le nuove che le vecchie costruzioni, i locali abitabili ricavabili in soppalchi 
aperti sul piano sottostante, dovranno avere almeno un’altezza media di metri 2,20 riferita alla 
superficie effettiva del soppalco. 
 

F.e) - DISTANZA DALLE STRADE (Vedi R.E.C. art. 10) 
 
La distanza dalle strade è la distanza minima, misurata radialmente rispetto alla sagoma 
dell’edificio in modo che ogni punto della sagoma rispetti la distanza prescritta dal ciglio della 
strada definito dall’Art.2 del D.M. 1404/68, come stabilito dal D.Lgs. 285/92 e D.P.R. 495/92 e 
successive modifiche ed integrazioni. 
 
G.e) - DISTANZA DAI CONFINI (Vedi R.E.C. art. 10) 
  
Le distanze dai confini vengono misurate radialmente rispetto alla sagoma dell’edificio in modo 
che ogni punto della sagoma rispetti la distanza prescritta. 
Per le parti di costruzione che, a sistemazioni esterne completate, non emergono dal livello del 
suolo valgono le norme del Codice Civile. 

 
H.e) - COSTRUZIONI COMPLETAMENTE INTERRATE 
 
Sono considerate tali le costruzioni o loro parti che non emergono dal livello medio del suolo, 
per più di cm 50. 
Tali costruzioni non concorrono nel calcolo degli indici di edificabilità e di copertura e non sono 
soggette al rispetto delle distanze dai confini e dai fabbricati, ferme comunque restando le 
disposizioni del Codice Civile. 
Salvo la realizzazione di garages urbani, le costruzioni interrate sono ammesse solo se pertinenti 
o accessorie ad edifici o attrezzature principali fuori terra. 
  
I.e) - DISTACCO TRA FABBRICATI (Vedi R.E.C. art. 10; vedi Art. 17 N.d.A.) 
 
I distacchi tra gli edifici (fabbricati) sono quelli stabiliti dal D.M. 1444/1968 e vengono misurati 
in direzione perpendicolare alle due superfici opposte, in modo che ogni fronte rispetti la 
distanza minima prescritta. 
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J.e) - SUPERFICIE LORDA (Sl), SUPERFICIE LORDA DI PAVIMENTO (Slp), SUPERFICIE 
UTILE (Su) (Vedi R.E.C. art. 9) 
 
a) - La superficie lorda è ottenuta dividendo per ml 3.00 il volume del fabbricato come sopra 
conteggiato; detta superficie si riferisce a tutti i piani abitabili con esclusione dei piani interrati. 
 
b) - La superficie lorda di pavimento è la superficie complessiva dell'edificio, esclusi i muri 
perimetrali. 

Non concorrono al calcolo della Slp: 
I°) - i balconi, gli sporti, le logge, i cornicioni e le gronde con sporgenza e/o profondità 
complessiva non superiore a ml 1,502; 
II°) - le parti completamente interrate; 
III°) - i portici di uso pubblico; quelli privati fino a un massimo di 1/4 della superficie 
coperta; i pergolati. 

c) – La superficie utile è la somma delle superfici di tutti i piani fuori terra ad un determinato uso 
misurati al netto della muratura, pilastri, tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre, eventuali 
scale interne, logge e balconi, sporti, vani per ascensori e spazi comuni.  

 
K.e) - QUANTITA' VOLUMETRICA EDIFICABILE  O DI EDIFICAZIONE 
 
E' la quantità di volume espresso come edificabile dalle norme di P.R.G. e desumibile: 
 
      a) - dalla disciplina degli indici volumetrici alle aree di proprietà; 
      b) - dalla applicazione di incrementi convenzionali o da recuperi; 

   c) - dalle quantità espresse nei repertori normativi; 
  d) - da quantità ricavabili dai grafici di P.R.G. 
 

L.e) - QUANTITA' DI SUPERFICIE EDIFICABILE 
 
E' la quantità di superficie lorda di pavimento espressa come edificabile dalle norme di P.R.G. e 
desumibile: 
 

a) - dall'applicazione dell’indice di copertura (I.C.) rispetto alla superficie del lotto (S.F.) o 
della intera zona (S.T.); 
b) - dalla quantità espressa nel repertorio normativo; 
c) - dall'applicazione delle quantità di superficie lorda di pavimento in alternativa alle 
quantità volumetriche nei casi ammessi nel repertorio normativo. 

 
M.e) - NUMERO DEI PIANI (Vedi R.E.C. art. 11) 
 
E’ il numero totale dei piani fuori terra, compresi attici e mansarde: 
 

a- per piano fuori terra si intende un piano il cui pavimento si trovi in ogni suo punto perimetrale ad 
una quota uguale o superiore alla quota zero; 

 
b- i soppalchi non costituiscono piano quando siano aperti per almeno un lato sul locale sottostante e 
formino con esso inscindibile unità ai fini dell’uso; 
 

                                                 
2 Vedi L. 13/89. 
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c- per piano interrato si intende il piano di un edificio il cui soffitto si trovi in ogni suo punto 
perimetrale ad una quota uguale od inferiore a quella del terreno circostante. 3  
 

N.e) - DESTINAZIONE D'USO (Vedi R.E.C. art. 12) 
 
Le destinazioni d’uso sono l’insieme delle diverse funzioni alle quali può essere o è adibito un 
edificio o un’area o alle quali può essere destinata una Zona Territoriale Omogenea (Z.T.O.). 
 

A - DESTINAZIONE D'USO PRINCIPALE 
 
E' principale la destinazione d'uso che qualifica la zona territoriale omogenea. 
Per quanto attiene agli immobili esistenti, all’immobile singolo o alla singola unità abitativa, 
la destinazione d’uso risulta dalla licenza o concessione edilizia, e in subordine da altri titoli 
abilitativi. 
Per i fabbricati di antica origine, la destinazione d'uso è quella che risulta di fatto esercitata 
al 30.1.1977 o che è desumibile dalla tipologia e dalla organizzazione distributiva del 
fabbricato. 
 
B - DESTINAZIONE D'USO COMPLEMENTARE 
E' complementare la destinazione d'uso che integra o rende possibili la destinazione d'uso 
principale.3 
 
C - DESTINAZIONE D'USO SECONDARIA 
E' secondaria la destinazione d'uso che non sia incompatibile e non rechi pregiudizio alla 
destinazione d'uso principale. 

 
- Le modifiche all'interno di un volume edilizio non costituiscono variazione di destinazione 
d'uso fino a quando l'immobile o parte di esso non assume una destinazione diversa dalla 
precedente e per la parte variata siano possibili l'uso separato e il reddito relativo. 
 
 - Non si considerano mutamento di destinazione d'uso le modifiche che rimangono nell'ambito 
della destinazione principale esistente e la modifica della destinazione complementare in 
principale o viceversa, salvo l'eventuale conguaglio degli oneri di urbanizzazione. 
 
- Le destinazioni d'uso principali possono essere riportate alle seguenti fondamentali categorie 
specificate dal R.E.C. all’Art. 12.: residenziali, produttive artigianali o industriali, attività 
agricole, attività commerciali e direzionali, attività terziarie e servizi, e attività per turismo. 
 
- Il cambio di destinazione d’uso da principale a complementare e a secondaria deve comunque 
garantire l’eventuale conguaglio degli oneri di urbanizzazione e/o la realizzazione e/o la 
cessione delle eventuali aree per servizi necessarie in aggiunta a quelle a servizio della 
destinazione principale secondo i parametri dei legge. 

 
O.e) – VANI UTILI ABITABILI 
 
Sono tutti quelli che hanno le dimensioni minime fissate dal D.M. 5.7.1975 e previste dal 
vigente regolamento edilizio e dalle presenti norme e sono illuminati ed areati direttamente. 
 
P.e) - AMPLIAMENTO 

                                                 
3  Tale concetto non va banalmente confuso con quello di costruzioni completamente interrate di cui al punto H.e) 
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Si ha ampliamento di un fabbricato quando viene realizzato un volume edilizio che modifica, in 
aumento, il volume dell'edificio prima esistente. 
 
Q.e) - MODIFICHE INTERNE 
 
Per migliorare le condizioni igieniche e sanitarie delle abitazioni: 
sono tutte le opere previste per il risanamento conservativo e quelle di ristrutturazione per la 
sola parte necessaria all'adeguamento o creazione di locali per il relativo miglioramento delle 
condizioni igieniche (bagni, cucine, adeguamento delle dimensioni dei locali alle vigenti leggi 
e norme in materia). 
Le procedure edilizie per le opere interne sono fissate dall'Art. 26 della L. 47/85 ripreso ed 
integrato dalla legge 662/96 che ha modificato l’art.4, comma 7 della legge 493/93 e dal DPR 
380/2001 
 
R.e) – TIPOLOGIE DI INTERVENTO (Vedi R.E.C. artt. 13 e sgg.) 
 
Gli interventi, specificati dall’Art. 14 all’Art. 22 del R.E.C. sono così definiti: 
 

a) - manutenzione ordinaria 
b) - manutenzione straordinaria 
c) - restauro e risanamento conservativo 
d) - ristrutturazione edilizia 
e) - ristrutturazione urbanistica 
f) - nuova costruzione ed ampliamento; 
g) - demolizione; 
h) - urbanizzazione; 
i) - cambio di destinazione d’uso 

 
S.e) – ALLINEAMENTO EDILIZIO 
 
     E' la prescrizione che vincola a mantenere l'estensione in pianta di un nuovo edificio o di 
una nuova parte di edificio all'interno o sul filo del simbolo grafico corrispondente. 

 
T.e) – PORTICATO 
 
Spazio passante al piano terra con almeno due lati completamente aperti. 
 
 

ART. 13 - SUPERFICIE FONDIARIA VINCOLATA 
 
1 - All'entrata in vigore delle presenti norme, ogni volume edilizio esistente o da costruire determina 
sul territorio la superficie fondiaria ad esso corrispondente. 
 
2 - Le concessioni ad edificare determinano un vincolo automatico di non ulteriore edificazione sulla 
superficie fondiaria corrispondente al volume edilizio concesso. 
 
3 - I fabbricati esistenti alla data di approvazione delle presenti norme estendono un vincolo di 
inedificabilità sull'area scoperta della/e particella/e catastale/i di proprietà su cui insiste il fabbricato 
fino a raggiungere il valore degli indici di zona. 
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Per tali fabbricati la superficie fondiaria ad essi corrispondente può risultare inferiore a quella 
stabilita dagli indici. La demolizione parziale del fabbricato, fatti salvi i casi dati da configurazioni 
diverse dovute a ristrutturazioni senza aumenti di cubatura, riduce od annulla la superficie fondiaria 
ad esso corrispondente. 
 
4 - Le ditte proprietarie possono variare la delimitazione della superficie fondiaria corrispondente con 
atto di vincolo di inedificabilità su terreno contiguo, purchè tale nuova superficie, comprendente 
quella coperta del fabbricato, formi una sola figura geometrica. 
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TITOLO III° - COORDINAMENTO URBANISTICO 
 
 
ART. 14 - NORME DI CARATTERE GENERALE 
 
1 - Quando a seguito dell'attuazione di opere previste dal P.R.G. anche una sola parte di edificio 
venga ad essere esposta alla pubblica vista e ne derivi un deturpamento dell'ambiente urbano e 
paesaggistico, è facoltà del Sindaco imporre ai proprietari di variare le facciate esposte alla pubblica 
vista, secondo un progetto da approvarsi dal Comune medesimo. Il Sindaco può, ingiungendo 
l'esecuzione del rifacimento, fissare i termini dell'inizio e dell'ultimazione dei lavori. In caso di rifiuto 
o di mancato inizio o di mancata esecuzione nei termini stabiliti, non dovuti a causa di forza 
maggiore, il Comune ha la facoltà di procedere secondo le norme di Legge. 
 
2 - Nelle zone soggette a vincolo per il rispetto dei cimiteri, delle strade e dei corsi d'acqua, le parti 
vincolate vengono calcolate agli effetti del computo della densità edilizia relativa alle aree finitime, 
semprechè la zona di rispetto considerata rimanga assolutamente inedificata e semprechè tali zone 
soggette a vincolo siano comprese entro il perimetro di zona omogenea tracciato negli elaborati 
grafici di piano. 
Per la costruzione o comunque per i movimenti di terra nelle zone vincolate a rispetto idrogeologico, 
in base all'Art. 1 del R.D.L. 30.12.1923 N. 3267, è obbligatorio sottoporre il progetto di realizzazione 
dell'opera all'approvazione del Dipartimento Forestale della Regione Veneto. 
 
3 - Agli effetti della determinazione della cubatura costruibile, deve essere computata la cubatura 
delle costruzioni esistenti. 
 
4 - Nella costruzione di nuove strade è obbligatorio procedere, per motivi idrogeologici e 
paesaggistici, alla sistemazione ed al rinverdimento delle scarpate. 
 
 
ART. 15 - DISCIPLINA URBANISTICA 
 
1 - La disciplina urbanistica è relativa all'uso del territorio; riguarda tutti gli aspetti conoscitivi, 
normativi e gestionali e concerne le operazioni di salvaguardia e di conservazione del suolo nonchè la 
protezione dell'ambiente. 
 
 
ART. 16.1 - ZONE TERRITORIALI OMOGENEE 
 
1 - Il territorio comunale, secondo la grafia del P.R.G., è suddiviso nelle seguenti zone: 
 

ZONE A) - Agglomerati urbani o singoli edifici che rivestono carattere storico, artistico o di 
particolare pregio ambientale; 
 
ZONE B) - Parti totalmente o parzialmente edificate; 
 
ZONE C) – Destinate a nuovi insediamenti e che risultano inedificate o parzialmente edificate; 
 
ZONE D) – Destinate ad insediamenti produttivi per impianti industriali, artigianali o 
commerciali; 
 
ZONE E) - Destinate all'agricoltura; 
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ZONE F) - Destinate ad impianti pubblici o ad attrezzature di interesse generale; 
 
Aree a standard) - di tipo: a) istruzione, b) interesse comune, c) parco, gioco, sport, d) parcheggi; 
 
Aree vincolate e di rispetto di tipo: 
- C) cimiteriale, F) fluviale, S) stradale, E) elettrodotto, G) generiche, di rispetto a particolari 
oggetti edilizi o aree ambientali di pregio. 

 
2 - Per ogni zona le presenti norme e gli allegati di P.R.G. prescrivono: 
 
      a) - modi di intervento; 
      b) - destinazioni d'uso; 
      c) - parametri edificatori; 
      d) - caratteri degli interventi. 
 
Per tutti gli edifici esistenti il presente piano definisce le destinazioni d'uso ammissibili, il grado di 
protezione e i conseguenti interventi praticabili attraverso previsioni generali di zona o puntuali per 
singolo edificio o complesso di edifici. 
 
3 - Le norme relative alle zone eventualmente non presenti nella grafia di P.R.G., vengono mantenute 
ed evidenziate nelle presenti N.d.A. al fine di garantire omogeneità di prescrizioni in caso di ulteriori 
varianti tese a classificare diversamente alcune parti del territorio. 
 
 
ART. 16.2 - ZONE SIGNIFICATIVE 
 
Le tavole in scala 1:2000 di progetto di P.R.G. indicano, per ogni parte del territorio significativa agli 
effetti della composizione urbanistica ed edilizia, gli interventi ammessi sulle aree, urbanizzate e non, 
sugli edifici, sulle infrastrutture e attrezzature, attraverso simbologie, alle quali corrispondono 
modalità, tipi, caratteri espressi negli articoli specifici di normativa.  
Le composizioni e le ricomposizioni proposte graficamente e puntualmente per le varie sottozone, 
prevarranno, quando non contrastanti con il rilievo aggiornato dello stato di fatto o con fattori di non-
fattibilità, sulle norme generiche di zona. 
 
 
ART. 16.3 - GENERALITA' DEGLI INTERVENTI 
 
1.) PERIMETRO ZONA OMOGENEA: ogni zona è perimetrata da linea continua che definisce 
anche i limiti degli interventi e la capacità e quantità della zona stessa; 
 
2.) DENOMINAZIONE ZONA: ogni zona viene denominata e classificata secondo le definizioni di 
cui alla L.R. 61/85 o secondo necessari affinamenti delle stesse. 
 
3.) RIFERIMENTO NORMATIVO: per ogni nucleo significativo, le singole zone e sottozone fanno 
riferimento alla legenda e alle tabelle allegate all'Art. 18 delle presenti N.d.A., che contengono il 
repertorio normativo specifico delle singole unità. 
 
4.) LOTTI INEDIFICATI TIPO "A": a questo simbolo corrispondono interventi edificatori su lotti 
precostituiti, già dotati di opere di urbanizzazione primaria o di elementare allacciamento; 
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indipendentemente dalla dimensione dell'area di proprietà, a questa indicazione corrisponde una 
volumetria predeterminata di 6oo mc. 
 
5.) LOTTI INEDIFICATI TIPO "B": come per i lotti tipo "A", con volumetria predeterminata di 
1.000 mc. 
 
6.) LOTTI INEDIFICATI TIPO "C": lotti che consentono la ricostruzione di edifici dei quali si rende 
necessario l'abbattimento per ragioni di pubblica utilità. A questa edificazione corrisponde una 
cubatura eguale a quella abbattuta o una volumetria predeterminata di 800 mc. 
 
 
ART. 17 - NORME COMUNI ALLE VARIE ZONE TERRITORIALI  OMOGENEE (Z.T.O.)  
 
Al fine dell'applicazione degli indici di edificabilità previsti per ciascuna zona, il volume degli edifici 
e le loro caratteristiche geometriche, sono da valutare in conformità alla normativa prevista dall'art. 
12. 
 
1 - DISTANZE TRA FABBRICATI (Vedi R.E.C. art. 10) 
 
a.) Valgono le disposizioni per le singole Z.T.O. dell'art. 9 del D.M. 2-4-1968 N. 1444. 
Le distanze tra pareti finestrate e pareti di corpi di fabbrica dello stesso edificio che si fronteggiano 
per una superficie il cui sviluppo longitudinale sia superiore a m 4.00, limitatamente alla parte 
sovrapponibile, non deve essere inferiore: 

- alla semisomma delle altezze dei corpi di fabbrica con un  minimo di m. 10.00 quando le 
finestre riguardano locali abitabili; 
 - a m. 5.00 in ogni altro caso. 

 
Sono ammesse distanze inferiori nel caso di edifici che formino oggetto di strumento urbanistico 
attuativo con previsioni planivolumetriche.  
Tra costruzioni che non si fronteggiano vanno osservate le disposizioni del Codice Civile. 
 
b.) E' di norma consentita l'edificazione in aderenza con tutta o parte della facciata del fabbricato 
confinante, nel rispetto delle norme del c.c. 
La nuova costruzione potrà svilupparsi anche oltre l'altezza del fabbricato adiacente, fino al massimo 
consentito nella zona. 
 
2 - DISTANZE DALLE STRADE (Vedi R.E.C. art. 10) 
 
a.) Salvo le particolari norme dettate per le varie Z.T.O. per le costruzioni all'interno dei centri abitati 
e delle zone edificabili, devono essere osservate le seguenti distanze dal ciglio stradale: 
 
     -  ml 5.00 nella generalità dei casi; 
 
     -  ml 10.00 negli attraversamenti dei centri urbani della S.R. 53, della S.P. 60 e della S.P. 64. 
 
b.) Fuori dai centri edificabili sono richiamate le distanze previste dal Nuovo Codice della Strada, 
ovvero D.Lgs. 285/92 e D.P.R. 495/92 e successive modifiche ed integrazioni. In particolare sono 
previsti: 
 

- ml 30.00 per la S.R. 53, la S.P. 60 e la S.P. 64, assimilabili alle strade di tipo “C” di cui 
all’art. 2 del citato D.Lgs e all’art. 26 del citato D.P.R.; 
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- ml 10.00 per le strade vicinali, interpoderali e di bonifica, assimilabili a parte delle strade di 
tipo “F” di cui all’art. 2 del citato D.Lgs e all’art. 26 del citato D.P.R.; 
 
- ml 20.00 per le altre strade comunali, assimilabili a parte delle strade di tipo “F” di cui 
all’art. 2 del citato D.Lgs e all’art. 26 del citato D.P.R.; 

 
c.) Sono da osservare distanze superiori a quelle previste, o possono essere autorizzate distanze 
inferiori su precisa indicazione degli elaborati grafici del P.R.G., quando sia necessario osservare 
l'allineamento con edifici preesistenti, o quando la natura dei luoghi non consenta di osservare le 
distanze minime prescritte e non ne derivi danno alla circolazione. 
Sono sempre da rispettare tutte le previsioni del Nuovo Codice della Strada. 
 
3 - DEMOLIZIONE E RICOSTRUZIONE 
 
Viene generalmente ammessa la possibilità di demolizione e ricostruzione degli edifici esistenti con 
conservazione delle caratteristiche (volumetriche, distanze, altezze, ecc.) del preesistente edificio, 
salvo che ciò non contrasti con rilevanti interessi urbanistici. 
 
La demolizione è comunque esclusa per edifici che rivestano particolare pregio storico, artistico, 
architettonico individuati con vincoli ope legis o tramite apposizione di specifico grado di intervento 
sull’esistente edificato da parte del P.R.G. 
 
4 – SOTTOTETTI (Vedi R.E.C. art. 11; vedi Art. 12 N.d.A.) 
 
Possono essere recuperati i volumi dei sottotetti esistenti che abbiano le dimensioni di cui al 
precedente Art. 12, anche in deroga ai limiti di densità edilizia consentiti. 
Per l’illuminazione e ventilazione dei sottotetti è consentita la realizzazione di aperture che non 
emergano dal piano di copertura e la costruzione di frontoni o di abbaini che devono intonarsi con la 
tipologia del fabbricato ed avere uno sviluppo complessivo non superiore al 20% della larghezza 
della fronte sulla quale prospettano. 
 
5 - DESTINAZIONE D'USO (Vedi R.E.C. art. 12; vedi Art. 12 N.d.A.) 
 
Oltre alle destinazioni d'uso principali sono ammesse in ciascuna zona le destinazioni d'uso 
complementari. 
 
6 - MOVIMENTO TERRA 
 
Qualsiasi modifica dell'originario piano di campagna deve essere chiaramente descritta ed 
espressamente autorizzata con la concessione edilizia. 
Gli scavi di sbancamento devono comunque essere limitati al minimo indispensabile e il terreno di 
riporto sistemato in modo da ripristinare il più possibile la originaria fisionomia del terreno, che deve 
essere immediatamente sistemato con cotica erbosa ed alberature adeguate. 
Di norma nelle sole zone residenziali saranno consentiti sbancamenti all'esterno delle costruzioni non 
superiori a ml 1.80 di profondità media e per la larghezza strettamente indispensabile a consentire 
l'accesso veicolare agli eventuali garages. 
 
Per gli edifici esistenti, gli sbancamenti potranno avere profondità superiori tali da consentire 
l'accesso ai locali interrati adibiti a servizi. 
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ART. 18 - NORME COMUNI ALLE ZONE RESIDENZIALI 
 
Il P.R.G. intende recuperare il patrimonio edilizio esistente attraverso interventi di riorganizzazione, 
di saturazione e di riqualificazione del già edificato. 
Accanto alle Z.T.O. convenzionali, opportunamente definite, tutti gli edifici esistenti, anche se non 
individuati nelle tavole grafiche, sono assimilabili a singoli "tipi" architettonici per i quali si 
prescrivono norme particolari d'intervento. 
Le suddette prescrizioni fanno riferimento a specifiche indicazioni nella cartografia di piano. Nel 
rispetto delle norme tecniche e delle indicazioni cartografiche gli interventi possono essere realizzati 
con concessione edilizia. 
Il presente Articolo individua anzitutto le norme generali cui attenersi, e successivamente affronta le 
situazioni d'intervento per ogni "tipo" edilizio in modo da offrire, insieme alle indicazioni 
cartografiche, la possibilità di operare su tutte le costruzioni. 
 
Queste ultime sono così catalogate: 
 
    -   A   -  Edifici residenziali a carattere locale; 
 
    -   B   -  Edifici di recente o nuova costruzione; 
 
    -   C   -  Rustici (stalle e fienili); 
 
    -   D   -  Cantine di recente o nuova costruzione; 
 
    -   E   -  Strutture Alberghiere. 
 
1 - DESTINAZIONI D'USO 
 
Le zone residenziali hanno come destinazione principale quella abitativa. 
 
In esse tuttavia potrà essere consentito l'insediamento di quelle attività che non siano incompatibili 
con il carattere residenziale della zona e cioè, in genere, i servizi pertinenti agli insediamenti 
residenziali: negozi e pubblici esercizi con relativi depositi e magazzini, uffici professionali e 
commerciali, strutture ricettive (alberghi, pensioni, locande), centri sociali e culturali, case di cura, 
luoghi di divertimento, di spettacolo e di svago, ambulatori, autorimesse pubbliche e private, 
laboratori a carattere artigianale di servizio, non rumorosi, non molesti, non recanti pregiudizio 
all'igiene e al decoro, con esclusione di depositi all'aperto. 
 
Dalle zone residenziali sono comunque escluse tutte quelle attività che, a giudizio 
dell'Amministrazione Comunale, risultassero incompatibili con il carattere residenziale della zona o 
con le caratteristiche architettoniche dell'ambiente e in particolare: 
industrie, macelli, ospedali, stalle, scuderie o allevamenti e in generale le industrie insalubri di I^ 
classe. 
 
2 - INTERVENTI AMMESSI 
 
a) Applicazione delle prescrizioni d'intervento (gradi di intervento sull’esistente edificato) previste 
per gli edifici a carattere locale e per le stalle, (scala 1:1000, 1:2000 e 1:5000); applicazione degli 
indici espressi per le diverse Z.T.O. (scala 1:2000 e 1:5000). 
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b) Aumento volumetrico delle case unifamiliari del 20% relativamente al volume esistente alla data 
di adozione, applicabile una sola volta e per gli edifici non soggetti a gradi di intervento 1 e 2 o 3 
sull’esistente edificato; 
 
c) Secondo indicazioni grafiche (sedimi di ampliamento e sagome limite di edifici) espresse nelle 
tavole 1:2000. 
 
3 - EDIFICI PRODUTTIVI PREESISTENTI 
 
a.) Gli edifici produttivi esistenti, esclusi quelli individuati nella cartografia di piano che alle norme 
dell’Art.25.3, punto 13 a, b e c, debbono essere riferiti, possono conservare la destinazione d'uso in 
atto nel rispetto delle norme contro l'inquinamento e di disciplina degli scarichi. 
Nel caso di cambio del tipo di attività devono essere osservate le prescrizioni di cui al precedente 
punto 1. E' necessaria la preventiva autorizzazione del Sindaco e un nuovo certificato di agibilità. 
 
4 - EDIFICI RESIDENZIALI A CARATTERE LOCALE 
 
Gli edifici residenziali a carattere locale sono abitazioni, negozi, uffici, magazzini, in taluni casi misti 
a destinazioni agricole; essi costituiscono il tessuto originale del territorio urbanizzato e ne 
caratterizzano storicamente architettura e paesaggio. 
 
Le indicazioni di P.R.G. entrano in merito alle singole unità edilizie, considerandone il carattere 
tipologico, la funzionalità, lo stato di conservazione, le effettive necessità. I riferimenti alle normative 
delle rispettive Z.T.O. di appartenenza, quando esistenti, sono esplicitamente richiamati nei 
sottoindicati gradi di protezione. 
 
Si sono seguite la grafia e la simbologia regionali, completate dalle indicazioni particolari di piano, 
sicchè la presente normativa risulta strettamente correlata alla cartografia. 
Ogni edificio contiene tre indicazioni e precisamente, da sinistra a destra: 
 
- con lettera maiuscola il "tipo edilizio generale"; 
 
- con lettera minuscola la specifica tipologia architettonica cui l'edificio appartiene; 
 
- con numero gli interventi sull’esistente edificato proposti secondo la grafia regionale (vedi tavola 
13.3 "P.R.G. zone significative" dell'elaborato regionale). 
 
- IL "TIPO" EDILIZIO IN GENERALE: 
 
E' indicato con la lettera maiuscola  - A o C (quando ci sia prevalenza dell’annesso rustico) -; essa nella tavola di 
P.R.G. permette il riferimento preciso al presente articolo. 
 
- LA TIPOLOGIA ARCHITETTONICA: 
 
E' rappresentata con lettera minuscola (a, b, c, d) che fa riferimento alla successiva tabella; essa 
riassume i principali caratteri costruttivi, ma certamente non li esaurisce: per tale motivo è possibile 
talora incontrare due lettere che indicano il carattere misto della costruzione; l'indicazione minuscola 
è comunque il riferimento preciso cui attenersi per qualsiasi intervento. Nel caso essa non sia 
presente sulle tavole vanno considerate quale riferimento per gli interventi le norme generali di 
tipologia edilizia (vedi Art. 17 e presente Articolo N.d.A. e R.E.C.). 
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EDIFICI RESIDENZIALI A CARATTERE AMBIENTALE : Tipol ogie 

 
 
 
 
 

 
A.a - Semplice casa rurale a uno o due piani con tetto a due o quattro 
falde e muratura intonacata. 

 
                                                               
 
 
 
 

A.b - Casa rurale in linea con annesso rustico (stalla o fienile o 
entrambi), con o senza avancorpi o porticati. 
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A.c - Palazzetto padronale o villa con annessi, tipologicamente molto 
caratterizzato. E' dotato di elementi architettonici decorativi che ne 
attestano un particolare valore architettonico e ambientale, come: arcate, 
davanzali, cornici, modanature, lesene, camini, intonaci a marmorino o 
altro.  

 
 
 
 

 
A.d - Organo edilizio a blocco articolato con altezze diverse (fino a tre 
piani per i diversi corpi di fabbrica). Tetti a due o quattro falde, 
muratura intonacata. 
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- GLI INTERVENTI PROPOSTI: 
 
Gli interventi proposti sull'esistente edificato seguono la legenda del quaderno regionale: la 
numerazione sottoriportata corrisponde a quella che, nella cartografia di piano, contrassegna ciascun 
edificio. 
 
Grado 1 - RESTAURO FILOLOGICO (Vedi R.E.C. art. 16): 
 
          Sono consentite tutte le operazioni edilizio- architettoniche necessarie alla rivalutazione 
dell'edificato, in funzione delle attuali esigenze, ma nel rispetto della "lettura" delle forme, funzioni, 
sistemi originari. Le ipotesi progettuali emergeranno dallo studio accurato dell'esistente, dei testi e 
delle iconografie, dei caratteri storico-ambientali, non escludendo la possibilità di interpretazioni con 
materiali e forme attuali a compimento di parti mancanti o degradate. 
 In particolare, le tipologie di intervento potranno essere ricondotte alle seguenti: 
- ripristino dell’impianto distributivo ed organizzativo originario degli spazi liberi di valore storico 
e/o ambientale quali corti, giardini; 
- ripristino e valorizzazione degli ambienti interni, con particolare attenzione per quelli caratterizzati 
dalla presenza di elementi architettonici e decorativi di pregio quali: volte, soffitti, pavimenti ed 
affreschi; 
- ripristino e valorizzazione delle facciate e dei tetti, con particolare attenzione per quelli 
caratterizzati dalla presenza di elementi architettonici e decorativi di pregio; 
- eliminazione delle superfetazioni qualora incongrue rispetto all’impianto originario e prive di valore 
testimoniale, 
- ripristino, sostituzione ed integrazione delle finiture, da eseguirsi con l’impiego di materiali e 
tecniche congruenti rivolte alla valorizzazione dei caratteri dell’edificio ed alla salvaguardia di 
elementi di pregio; 
- ripristino e consolidamento statico degli elementi strutturali; è ammessa la sostituzione e la 
ricostruzione limitatamente alle parti degradate o crollate. E’ ammesso il rifacimento di parti limitate 
di muri perimetrali portanti qualora siano degradate o crollate, purché ne sia mantenuto il 
posizionamento originale. Debbono essere impiegati materiali e tecniche congruenti con i caratteri 
dell’edificio senza alterazione della tipologia e salvaguardando gli elementi di pregio. 
          Al di fuori di quanto indicato dalla tavola di P.R.G., non sono concessi ampliamenti. 
          Gli interventi parziali sono segnalati con apposito simbolo.    
 
Grado 2 - RISANAMENTO CONSERVATIVO (Vedi R.E.C. art. 16): 
 
          Sono consentite tutte le operazioni di ripristino necessarie al mantenimento dell'immobile, con 
eliminazione delle superfetazioni e la conservazione dell'impianto e dei caratteri peculiari esistenti, 
nonchè dei materiali e delle tecnologie costruttive originarie. 
  Non sono consentite modifiche alle forometrie esterne dell’edificio, salvo nei casi in cui queste 
siano dovute al ripristino di condizioni storicamente documentate e inerenti la forma originaria 
dell’edificio. 
 In particolare, le tipologie di intervento potranno essere ricondotte alle seguenti: 
- ripristino e valorizzazione degli ambienti interni, con particolare attenzione per quelli caratterizzati 
dalla presenza di elementi architettonici e decorativi di pregio quali: volte, soffitti, pavimenti ed 
affreschi; 
- ripristino e valorizzazione delle facciate e dei tetti, con particolare attenzione per quelli 
caratterizzati dalla presenza di elementi architettonici e decorativi di pregio; 
- ripristino, sostituzione ed integrazione delle finiture, da eseguirsi con l’impiego di materiali e 
tecniche congruenti rivolte alla valorizzazione dei caratteri dell’edificio ed alla salvaguardia di 
elementi di pregio; 



Comune di Pramaggiore                                                                                                                     marzo 2008 
 

 
Norme Tecniche di Attuazione                                                                                                                          33 

- ripristino e consolidamento statico degli elementi strutturali; è ammessa la sostituzione e la 
ricostruzione limitatamente alle parti degradate o crollate. E’ ammesso il rifacimento di parti limitate 
di muri perimetrali portanti qualora siano degradate o crollate, purché ne sia mantenuto il 
posizionamento originale. Debbono essere impiegati materiali e tecniche congruenti con i caratteri 
dell’edificio senza alterazione della tipologia e salvaguardando gli elementi di pregio. 
          Al di fuori di quanto indicato dalla tavola di P.R.G. e salvo indicazioni diverse previste da 
progetti specifici di intervento soggetti a deliberazione del Consiglio Comunale, non sono concessi 
ampliamenti. 
 
Grado 3 - RESTAURO PROPOSITIVO (Vedi R.E.C. art. 16): 
 
          Sono consentite tutte le operazioni di cui agli interventi precedenti, con l'ulteriore possibilità di 
interpretare le nuove esigenze o diverse destinazioni d'uso in modo globale, con ridisegno di parti 
interne ed esterne all'edificio e le eventuali aggiunte volumetriche necessarie alla ricomposizione 
funzionale dello stesso, purchè non in contrasto con l'indice di edificabilità della Z.T.O. di 
appartenenza. Gli interventi preceduti dalla completa documentazione dello stato di fatto, e dei 
riferimenti storici culturali, dovranno risultare ispirati alla massima valorizzazione e rivalutazione del 
bene originario, con le nuove parti e le sostituzioni in mediato rapporto con le preesistenze interessate 
e con quelle limitrofe. 
          I riferimenti culturali e costruttivi si ritrovano nelle tipologie della tabella precedente, indicate 
attraverso la lettera maiuscola. Nel caso le operazioni proposte non trovino preciso riscontro nella 
citata tabella si fa riferimento alle prescrizioni del R.E.C. e alle seguenti prescrizioni a carattere 
particolare: 
          - l'intonacatura è in generale bianca o a colori tenui; 
          - le rifiniture lignee devono essere sempre in legno verniciato al naturale;  
          - le porte d'ingresso sono in legno o in ferro lavorato in modo tradizionale; 
          - le ringhiere sono in ferro lavorato in modo tradizionale. 
 
  Gli interventi parziali sono segnalati con apposito simbolo. 
 
Grado 4 - RISTRUTTURAZIONE PARZIALE:  NON CONSIDERATA 
 
          rif. Tav. 13.3. grafia e simbologia regionali. 
 
Grado 5 - RISTRUTTURAZIONE PARZIALE: 
 
          Sono consentite tutte le operazioni atte a mantenere parte degli elementi principali interni ed 
esterni, con modifica parziale dell'impianto, dei fori, degli elementi costitutivi, in modo da adeguare 
l'edificio alle preesistenze ambientali oltrechè alle diverse necessità d'uso e agli eventuali 
cambiamenti di destinazione. 
          Sono ammessi i riutilizzi dei sottotetti con la creazione degli indispensabili abbaini, i riutilizzi 
delle superfetazioni o aggiunte tramite un organico complessivo ridisegno planivolumetrico. 
          Vanno mantenuti gli elementi architettonici significativi: sassi a vista, ballatoi in legno, 
poggioli in legno, stipiti e architravi in pietra, "cancelli"-(finestrelle rotonde od ovali), inferriate. 
          Qualsiasi nuovo intervento deve comunque attenersi, oltre alla tipologia propria dell'edificio, 
alle prescrizioni del R.E.C. e alle prescrizioni di cui al precedente Grado 3. 
 
Grado 6 - RISTRUTTURAZIONE GLOBALE (Vedi R.E.C. art. 17): 
   Gli interventi di ristrutturazione edilizia sono quelli rivolti a trasformare gli organismi 
edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in 
tutto o in parte diverso dal precedente. 
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   Tali interventi comprendono il restauro degli elementi di pregio, il ripristino o la 
sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, l’eliminazione, la modifica e l’inserimento di 
nuovi elementi ed impianti. 
La ristrutturazione edilizia non può prevedere la totale demolizione dell’edificio. 
   Gli interventi di ristrutturazione non devono comportare incremento di volume né 
pregiudicare i caratteri architettonici o ambientali del contesto. E’ comunque ammessa per tutti gli 
edifici la possibilità di aumento di volume, nei limiti stabiliti dalle Norme Tecniche di Attuazione del 
P.R.G., per il solo adeguamento dei requisiti igienico sanitari relativi alle altezze dei vani. 
  La ristrutturazione può comportare la ricomposizione dei volumi per l’accorpamento 
all’edificio principale di accessori o pertinenze, con conseguente modifica della sagoma. 
 
Grado 7 - DEMOLIZIONE E RICOSTRUZIONE 
 
          Sono consentiti tutti gli interventi necessari per adeguare il nuovo complesso alle destinazioni 
d'uso, alle prescrizioni di zona e all'inserimento nel tessuto urbanistico circostante. 
          E' ammesso il recupero dei volumi e/o delle superfici lorde esistenti, anche precarie, secondo 
conteggio preliminare ai sensi della presente normativa. Nella tavola di P.R.G. può essere indicata 
solo una parte soggetta all'intervento. 
          La ricostruzione va comunque realizzata secondo le norme di cui al R.E.C. e le prescrizioni di 
cui al precedente Grado 3. 
 
Grado 8 - DEMOLIZIONE SENZA RICOSTRUZIONE: 
 
          Sono consentiti gli interventi necessari ad eliminare le strutture esistenti con adeguamento 
delle aree alle destinazioni di P.R.G. 
          Può essere sottoposta all'intervento anche soltanto una parte dell'edificio. In ogni caso la 
superficie resa libera va rinverdita o comunque curata. 
 
Grado 9 - RISTRUTTURAZIONE URBANISTICA (Vedi R.E.C. art. 18): 
 
   Gli interventi di ristrutturazione urbanistica sono quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto 
urbanistico-edilizio con altro in tutto o in parte diverso, mediante un insieme sistematico di interventi 
edilizi anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale. 
  Gli interventi dovranno essere preceduti da ampia dettagliata disamina degli elementi 
costitutivi delle aree limitrofe in modo da consentire un organico e riqualificante reinserimento delle 
nuove previsioni. 
 

*      *      * 
 
Sugli edifici non numerati sono ammessi tutti gli interventi nel rispetto delle normative di zona. 
 
Dalla data di adozione del presente P.R.G. gli edifici classificati con grado di protezione non 
potranno essere demoliti o subire alterazioni tali da compromettere i caratteri essenziali, anche se tali 
interventi risultassero conseguenti ad atti amministrativi già approvati. Tali atti dovranno essere 
revocati. 
 
La manutenzione straordinaria è pure ammessa, previa autorizzazione, per tutti gli edifici, con 
esclusione di quelli per cui è prevista la demolizione senza ricostruzione. 
Nelle aree limitrofe a quelle con edifici con grado di protezione, l'edificazione dovrà avvenire nel 
rispetto delle caratteristiche morfologiche dei beni tutelati. 
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In alcuni casi il singolo edificio può essere oggetto di più interventi compatibili tra loro e nelle tavole 
di P.R.G. i numeri rispettivi sono posti uno sopra l'altro. 
 
5 - EDIFICI DI RECENTE O NUOVA COSTRUZIONE  
 
Gli edifici residenziali di recente o nuova costruzione sono edifici adibiti ad abitazioni, negozi, uffici, 
magazzini, attività artigianali varie; essi sorgono di norma separati ai margini degli insediamenti 
d'origine e nella maggioranza dei casi, contrastano con il tipico carattere ambientale ed urbanistico 
dei nuclei. Per questi edifici, quando non segnalati, valgono le norme delle zone di appartenenza. 
 
L'edificazione deve sempre adeguarsi alle prescrizioni del R.E.C. e alle prescrizioni particolari di cui 
al precedente Grado 3. 
 
6 - RUSTICI (STALLE E FIENILI)   
 
Le stalle e i fienili sono i rustici inizialmente costruiti per essere destinati all'attività primaria ed oggi 
adibiti anche a deposito o garage. 
 
Il P.R.G. ammette, oltre a quella agricola, altre possibili destinazioni: residenziale, commerciale, 
ricettiva, piccolo artigianale, di servizio (garage, deposito, magazzino) comunque nella salvaguardia 
delle loro caratteristiche strutturali. 
 
Le indicazioni di P.R.G. entrano in merito ad ogni singola struttura considerandone il carattere 
tipologico, la funzionalità, lo stato di conservazione, le effettive necessità: per le stalle esitenti nelle 
Z.T.O. residenziali non valgono i riferimenti generali ad indici di fabbricabilità, a distanze e ad 
altezze. 
 
Si sono seguite la grafia e la simbologia regionali, adattate al caso e completate dalle indicazioni 
particolari di piano: la normativa risulta perciò strettamente correlata alla cartografia. 
Ogni edificio contiene 3 indicazioni, e precisamente, da sinistra a destra: 
 
- con lettera maiuscola il "tipo" edilizio in generale; 
- con lettera minuscola la specifica tipologia architettonica cui l'edificio appartiene; 
 
- con numero gli interventi sull’esistente edificato proposti secondo la grafia regionale (vedi tavola 
13.3 "P.R.G. zone significative" dell'elaborato regionale). 
 
- IL "TIPO" EDILIZIO IN GENERALE: 
 
E' indicato con la lettera maiuscola "C"; essa nella tavola di P.R.G. permette il riferimento preciso al 
presente articolo. 
 
- LA TIPOLOGIA ARCHITETTONICA: 
 
E' rappresentata con lettera minuscola che fa riferimento alla successiva tabella; essa riassume i 
principali caratteri costruttivi, ma certamente non li esaurisce: per tale motivo è possibile talora 
incontrare due lettere che indicano il carattere misto della costruzione; l'indicazione minuscola è 
comunque il riferimento preciso cui attenersi per qualsiasi intervento. Nel caso essa non sia presente 
sulle tavole grafiche va assegnato all'edificio, secondo le sue caratteristiche, uno dei gradi di 
protezione e vanno rispettate le norme generali di seguito riportate e riferite al presente punto 6. 
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ANNESSI RUSTICI:  Tipologie 
 
 
 
 
 

C.a - Edificio a due piani, a due falde, con o senza stalla, con pilastri in 
cotto e orizzontamenti lignei a formare semplici porticati 

 
 
 
 

 
C.b - Edificio a due piani, con o senza stalla, tipologicamente 
caratterizzato, con pilastri e muratura in cotto, arcate e capriate in legno. 
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- GLI INTERVENTI PROPOSTI: 
 
Gli interventi proposti sull'esistente edificato seguono la legenda del quaderno regionale: la 
numerazione sotto riportata corrisponde a quella che, nella cartografia di piano, contrassegna ciascun 
edificio. 
 
Grado 1 - RESTAURO FILOLOGICO 
 
          Sono consentite tutte le operazioni edilizio-architettoniche necessarie alla rivalutazione 
dell’edificio, in funzione delle attuali esigenze, ma nel rispetto della “lettura” delle forme, funzioni, 
sistemi originari. Le ipotesi progettuali emergeranno dallo studio accurato dell’esistente, dei testi e 
delle iconografie, dei caratteri storico-ambientali, non escludendo la possibilità di interpretazioni con 
materiali e forme attuali a compimento di parti mancanti o degradanti. 
A di fuori di quanto indicato dalle tavole di P.R.G., non sono concessi ampliamenti. 
Gli interventi parziali sono segnalati con apposito simbolo. 
 
Grado 2 - RISANAMENTO CONSERVATIVO (Vedi R.E.C. art. 16): 
 
          Sono consentite tutte le operazioni di ripristino necessarie al mantenimento dell'immobile, con 
eliminazione delle superfetazioni e la conservazione dell'impianto e dei caratteri peculiari esistenti, 
nonchè dei materiali e delle tecnologie costruttive originarie. 
  Non sono consentite modifiche alle forometrie esterne dell’edificio, salvo nei casi in cui 
queste siano dovute al ripristino di condizioni storicamente documentate e inerenti la forma originaria 
dell’edificio stesso. 
 In particolare, le tipologie di intervento potranno essere ricondotte alle seguenti: 
- ripristino e valorizzazione degli ambienti interni, con particolare attenzione per quelli caratterizzati 
dalla presenza di elementi architettonici e decorativi qualificanti quali: volte, soffitti, pavimenti ed 
intonaci; 
- ripristino e valorizzazione delle facciate e dei tetti, con particolare attenzione per quelli 
caratterizzati dalla presenza di elementi architettonici e decorativi qualificanti; 
- ripristino, sostituzione ed integrazione delle finiture, da eseguirsi con l’impiego di materiali e 
tecniche congruenti rivolte alla valorizzazione dei caratteri dell’edificio ed alla salvaguardia di 
elementi di pregio; 
- ripristino e consolidamento statico degli elementi strutturali; è ammessa la sostituzione e la 
ricostruzione limitatamente alle parti degradate o crollate. E’ ammesso il rifacimento di parti limitate 
di muri perimetrali portanti qualora siano degradate o crollate, purché ne sia mantenuto il 
posizionamento originale. Debbono essere impiegati materiali e tecniche congruenti con i caratteri 
dell’edificio senza alterazione della tipologia e salvaguardando gli elementi di pregio. 
          Al di fuori di quanto indicato dalla tavola di P.R.G. e salvo indicazioni diverse previste da 
progetti specifici di intervento soggetti a deliberazione del Consiglio Comunale, non sono concessi 
ampliamenti. 
 
Grado 3 - RESTAURO PROPOSITIVO (Vedi R.E.C. art. 16): 
 
          Sono consentite tutte le operazioni di cui all'intervento precedente, con l'ulteriore possibilità di 
interpretare le nuove esigenze o diverse destinazioni d'uso in modo globale, con ridisegno di parti 
interne ed esterne all'edificio e le eventuali aggiunte volumetriche necessarie alla ricomposizione 
funzionale dello stesso. Gli interventi, preceduti dalla completa documentazione dello stato di fatto, e 
dei riferimenti storici e culturali, dovranno risultare ispirati alla massima valorizzazione del bene 
originario, con le nuove parti e le sostituzioni in mediato rapporto con le preesistenze interessate e 
con quelle limitrofe. 
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          I riferimenti culturali e costruttivi si ritrovano nelle tipologie della tabella precedente, indicate 
attraverso la lettera minuscola. Nel caso le operazioni proposte non trovino preciso riscontro nella 
citata tabella si fa richiamo a quanto indicato nel successivo punto 5. Le tavole di P.R.G. possono 
segnalare con apposito simbolo anche interventi parziali. 
 
Grado 4 - RISTRUTTURAZIONE PARZIALE:  NON CONSIDERATA 
 
          rif. Tav. 13.3. grafia e simbologia regionali. 
 
Grado 5 - RISTRUTTURAZIONE PARZIALE: 
 
          Sono consentite tutte le operazioni atte a mantenere parte degli elementi principali interni ed 
esterni, con modifica parziale dell'impianto, dei fori, degli elementi costitutivi, in modo da adeguare 
l'edificio alle preesistenze ambientali oltrechè alle diverse necessità d'uso e agli eventuali 
cambiamenti di destinazione. 
          Sono ammesse le aggiunte tramite un organico complessivo ridisegno planivolumetrico. 
 
          Nel rispetto della tipologia architettonica particolare (lettera minuscola) di cui alla tabella 
precedente gli interventi devono rispettare le seguenti prescrizioni: 
 
- copertura: la copertura, a due falde o quattro falde, deve riproporre fedelmente quella di origine. Per 
il manto superiore possono essere usati solamente i "coppi". In caso di rifacimento devono essere 
usate strutture lignee con sezione naturale rotonda o smussata o con sezione spigolata; 
- aperture: tutte le aperture devono essere composte o rifinite in legno; scuri interni ma sono 
preferibili quelli esterni. Le finestre esistenti nella parte inferiore della stalla cioè riguardanti lo 
zoccolo in muratura, vanno mantenute nelle attuali dimensioni; nuove aperture di finestre devono 
essere richieste esclusivamente in base ad effettive dimostrate esigenze di rapporto luce-aria e devono 
avere sagoma quadrata con un limite massimo pari a cm 80x80. Non sono ammessi scuri esterni, ma 
soltanto interni. Le inferriate esistenti vanno mantenute; 
- materiali: per qualsiasi intervento sulla parte esterna della stalla va usato il materiale d'origine; fa 
eccezione lo zoccolo in muratura che deve essere o in calcestruzzo di cemento bianco a vista o in 
muratura intonacato e finito con colori tradizionali. 
 
Grado 6 - RISTRUTTURAZIONE GLOBALE:  NON CONSIDERATA 
 
          rif. Tav. 13.3. grafia e simbologia regionali. 
 
Grado 7 - DEMOLIZIONE E RICOSTRUZIONE: 
 
          Sono consentiti tutti gli interventi necessari per adeguare il nuovo complesso alle destinazioni 
d'uso, alle prescrizioni di zona e all'inserimento nel tessuto urbanistico circostante. 
          E' ammesso il recupero dei volumi e/o delle superfici lorde esistenti, anche precarie, secondo 
conteggio preliminare ai sensi della presente normativa. Nella tavola di P.R.G. può essere indicata 
solo una parte soggetta all'intervento.  
  La ricostruzione va comunque realizzata secondo le norme di cui al R.E.C. e le prescrizioni 
particolari di cui al precedente Grado 5. 
 
Grado 8 - DEMOLIZIONE SENZA RICOSTRUZIONE: 
 
          Sono consentiti gli interventi necessari ad eliminare le strutture esistenti con adeguamento 
delle aree alle destinazioni di P.R.G. 



Comune di Pramaggiore                                                                                                                     marzo 2008 
 

 
Norme Tecniche di Attuazione                                                                                                                          39 

          Può essere sottoposta all'intervento anche soltanto una parte dell'edificio. In ogni caso la 
superficie resa libera va rinverdita o comunque curata. 
 
Grado 9 – RISTRUTTURAZIONE URBANISTICA:  NON CONSIDERATA 
 
          rif. Tav. 13.3. grafia e simbologia regionali. 
 

*      *      * 
 
Sugli edifici non numerati sono ammessi tutti gli interventi nel rispetto delle normative di zona. 
 
Dalla data di adozione del presente P.R.G. gli edifici classificati con grado di protezione non 
potranno essere demoliti o subire alterazioni tali da compromettere i caratteri essenziali, anche se tali 
interventi risultassero conseguenti ad atti amministrativi già approvati. Tali atti dovranno essere 
revocati. 
 
La manutenzione straordinaria è pure ammessa, previa autorizzazione, per tutti gli edifici, con 
esclusione di quelli per cui è prevista la demolizione senza ricostruzione. 
Nelle aree limitrofe a quelle con edifici con grado di protezione, l'edificazione dovrà avvenire nel 
rispetto delle caratteristiche morfologiche dei beni tutelati. 
 
In alcuni casi il singolo edificio può essere oggetto di più interventi e nelle tavole di P.R.G. i numeri 
rispettivi sono posti uno sopra l'altro: se gli interventi risultino tra loro compatibili, vanno eseguiti 
entrambi. 
 
Quando in un edificio non è indicato nessun numero si fa riferimento alle normative di zona. 
 
Nella stalla non è concesso nessun ampliamento di volume ad eccezione dell'ampliamento in altezza 
dello zoccolo in muratura con un max di ml 0.30, per eventuali esigenze di maggiore altezza interna, 
sino ad un max di ml 2.70, realizzabile privilegiando lo scavo interrato e lasciando intatta la parte 
muraria esterna. 
Detto ampliamento può essere autorizzato, volta per volta, valutando ogni singola situazione in 
riferimento: 
 
- al rapporto dimensionale tra la quantità da alzare e le caratteristiche tipologiche, volumetriche e di 
proporzione delle stalle; 
- al rapporto tra l'agibilità dell'esistente e la sua eventuale nuova destinazione; 
-  alla salvaguardia dell'unità architettonica della singola stalla. 
 
In ogni caso l'ampliamento in altezza dello zoccolo in muratura non deve mai arrivare ad aggiungere 
piani rispetto all'esistente e deve rispettare tutte le norme tipologiche del presente Articolo. 
 
Per il rifacimento del tetto, che in questi interventi rientra, vanno rispettate le prescrizioni di cui al 
precedente Grado 5. 
 
Per tutte le stalle ristrutturate e ridestinate ad uso residenziale e ricettivo vanno rispettate le norme di 
cui al R.E.C. e vanno riservati appositi spazi per parcheggi, in misura non inferiore a 1 mq ogni 10 
mc di costruzione (Art. 18 Legge 765/1967 - Legge 24/3/1989 N. 122). Quando ciò non risulta 
possibile, la medesima area deve essere reperita in prossimità dell'edificio medesimo. 
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7 - CANTINE VINICOLE DI RECENTE O NUOVA COSTRUZIONE  
 
I locali adibiti alla produzione e conservazione del vino, sorgono di norma isolati ai margini degli 
insediamenti o nell'ambito delle zone agricole. Per questi edifici, valgono le norme delle Z.T.O. di 
appartenenza e il disposto della L.R. n. 24/85. 
 
8 - STRUTTURE ALBERGHIERE  
 
Per le strutture turistiche ricettive: alberghi, motels, case-albergo e per quelle accessorie quali 
autorimesse, luoghi di ritrovo e di svago e impianti analoghi, purchè affini e al servizio delle strutture 
stesse, l'edificazione è soggetta alle seguenti norme: 
 
1) DESTINAZIONE: Art.18. 
 
2) TIPOLOGIA EDILIZIA : a blocco isolato. 
 
3) DENSITA' FONDIARIA: 1.5 mc/mq. 
 
4) ALTEZZA MAX. DEI FABBRICATI:  ml 10.00. 
 
5) NUMERO DEI PIAN I: 3 piani fuori terra. 
 
6) RAPPORTO DI COPERTURA: 25%. 
 
7) DISTACCO MINIMO TRA I FABBRICATI: non inferiore all'altezza del fabbricato più alto con 
un minimo di ml 10.00 e nel rispetto del R.E.C. e dell’Art. 9. del D.M. 1444/’68. 
 
8) DISTANZA MINIMA DAI CONFINI: non inferiore alla metà della distanza tra fabbricati, con 
minimo di ml. 10.00 e nel rispetto del R.E.C. 
 
9) DISTANZA MINIMA  DAL CIGLIO STRADALE: Come da Art. 17 punto 2 e nel rispetto del 
R.E.C. 
    Sono da osservare distanze maggiori o inferiori qualora le tavole di Piano impongano 
l'allineamento con gli edifici esistenti. 
 
10) PARCHEGGI E AREE SCOPERTE: dovranno essere previsti opportuni spazi per il parcheggio 
di autovetture, in ragione di almeno un posto macchina per ogni 4 letti. E' fatto particolare richiamo 
circa il rispetto delle alberature e la conservazione dell'aspetto naturale del luogo, con speciale 
riguardo per le eventuali porzioni vincolate a verde (salvaguardia integrale) che peraltro concorrono 
alla cubatura totale ammissibile. 
 
 
ART. 19 – ZONE TERRITORIALI OMOGENEE A – RESIDENZIA LI STORICIZZATE – 
Z.T.O. A 
 
Agglomerati urbani o singoli edifici che rivestono carattere storico, artistico o di particolare pregio 
ambientale, comprese le aree circostanti che possono considerarsi parti integranti degli agglomerati 
stessi. 
 
La edificazione è soggetta alle seguenti norme: 
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1) - Destinazione: Art. 18; 
 
- Tipologia edilizia: a blocco isolato o in linea; 
 
- Si confermano i volumi esistenti. 

 
2) - Interventi  ammessi 
 
Per i diversi "TIPI" edilizi sono consentite opere di manutenzione ordinaria, manutenzione 
straordinaria, restauro, risanamento conservativo come definite dall'art. 18 delle presenti norme, 
secondo i gradi di protezione assegnati a ciascun manufatto. 
 
3) - Intervento su area "VILLA  DALLA  PASQUA". 
 
L'area comprendente il Mulino e la Villa dalla Pasqua, il parco, il terreno retrostante così come 
meglio evidenziato e delimitato nel P.R.G. (Z.T.O. A/2) è assoggettata a intervento urbanistico 
attuativo unitario con previsioni planivolumetriche e con una tipologia di materiali idonea 
all’inserimento nell’ambiente circostante e dovrà tra l’altro prevedere: 
- spazi scoperti che devono essere puntualmente progettati con particolare riferimento 
all'equipaggiamento erboreo e arbustivo esistente ed al tipo di materiali utilizzati per le 
pavimentazioni esterne; 
- obbligo di recupero della massa vegetale boscata collocata in fregio al torrente Loncon 
prevedendone il collegamento con l'insediamento tramite un ponticiello pedonale a struttura leggera; 
- rispristino dei salti d'acqua presenti del torrente Loncon ed afferenti al sito. 
 
- A Nord dell’area suddetta ed al fine di tutelarne maggiormente l’ambito, sono state confermate le 
due Zone residenziali di espansione classificate come C2/19 e C2/10, rispettivamente delle 
dimensioni di mq 10.425 e mq 6.865, alle quali è stato assegnato un volume predefinito: mc. 4.250 
per la C2/19 e mc 1.600 per la C2/10. Dette aree sono soggette all’obbligo della progettazione 
unitaria e dovranno tra l'altro prevedere: 
- distanza minima di edificazione dal corso del torrente Loncon di ml. 15.00; 
- un’edificazione subordinata ad un uso di materiali idonei all'inserimento nell'ambiente circostante 
nella ricerca della sua massima valorizzazione. 
Per quanto attiene specificamente la zona C2/19 si esclude la possibilità di intervenire con 
costruzioni aventi tipologie edilizie del tipo uni o bifamiliari. 
 
4) FIUME LONCON: Tutela Ambientale. 
 
Allo scopo di tutelare la zona circostante il Fiume Loncon ed il suo recupero va previsto un idoneo 
strumento urbanistico che tenga conto delle peculiarità ambientali e della presenza degli antichi 
mulini ad acqua. 
 
 
ART. 20 - ZONE DEGRADATE, PIANI DI RECUPERO 
 
Sono costituite da complessi di carattere storico ed ambientale o da complessi che, pur non avendo 
particolare valore, si trovano in posizioni importanti per l'assetto edilizio e urbanistico dei centri 
urbani. 
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In queste aree il recupero del patrimonio edilizio ed urbanistico comunale si attua mediante gli 
interventi definiti al precedente Art. 18 per i diversi "TIPI" edilizi, secondo vari gradi di protezione 
cui fanno riferimento gli elaborati grafici. 
In queste aree è pure possibile realizzare il recupero del patrimonio edilizio ed urbanistico in 
attuazione del titolo IV della L. 5-8-1978  n. 457 e dell'Art. 15 della L.R. 61/’85 attraverso la 
formazione di piani di recupero. 
 
Sono fatte salve le disposizioni, le competenze e gli adempimenti già previsti dalle leggi 1-6-1939  n. 
1089 e 29-6-1939  n. 1497, e oggi dal D.Lgs 29-10-1999, n. 490. 
 
Gli interventi di ristrutturazione edilizia e ristrutturazione urbanistica consentiti in queste zone sono 
soggetti: alla normativa di zona nel caso di insediamenti residenziali e alle norme della zona 
artigianale D2 nel caso di insediamenti produttivi. 
 
 
ART. 21.1 - ZONE TERRITORIALI OMOGENEE B1 - RESIDEN ZIALI DI 
COMPLETAMENTO A ELEVATA DENSITA’ – Z.T.O. B1 
 
Le zone B1 sono zone di completamento residenziale caratterizzate da edifici prevalentemente a 
blocco isolato con discreta densità edilizia. 
Per queste aree il P.R.G. dà l'indicazione dei settori edificabili e dei settori da destinare a spazi di uso 
pubblico da lasciare liberi da edificazioni. 
Salvo più puntuali indicazioni, fornite dagli elaborati grafici l'edificazione è soggetta alle seguenti 
norme: 
 
 1) DESTINAZIONE: Art. 18; 
 
 2) TIPOLOGIA EDILIZIA:   a blocco isolato o in linea; 
 
 3) DENSITA' FONDIARIA: 1,2 mc/mq; 
 
 4) ALTEZZA DEI FABBRICATI: non superiore a quella di edifici circostanti, col massimo di ml 
9,50 e nel rispetto del R.E.C. e dell’Art. 8 del D.M. 1444/’68; 
 
 5) NUMERO DEI PIANI FUORI TERRA: non più di 3; 
 
 6) RAPPORTO DI COPERTURA: 30%; 
 
 7) DISTACCO MINIMO TRA FABBRICATI: deve essere non inferiore all'altezza del fabbricato 
più alto, col minimo di ml 10,00 e nel rispetto del R.E.C. e dell’Art. 9. del D.M. 1444/’68; è 
comunque di norma consentita l'edificazione in aderenza con tutta o parte della facciata del 
fabbricato confinante, nel rispetto delle norme del c.c. La nuova costruzione potrà svilupparsi anche 
oltre l'altezza del fabbricato adiacente, fino al massimo consentito nella zona; 
 
 8) DISTANZA MINIMA DAI CONFINI: in ogni caso diverso dalla costruzione in aderenza, deve 
essere non inferiore alla metà della distanza tra fabbricati, con minimo di ml 5,00 e nel rispetto del 
R.E.C.; 
 
 9) DISTANZA MINIMA DAL CIGLIO STRADALE: Come da Art. 17 p.2; 
      Sono da osservare distanze maggiori o inferiori qualora le tavole di Piano impongano 
l'allineamento con gli edifici esistenti. 
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10) AREE SCOPERTE: vanno sistemate a giardino alberato o tappeto erboso. 
      Sono vietate le costruzioni accessorie isolate, anche a carattere provvisorio, quali: autorimesse, 
lavanderie e simili. Esse devono trovare alloggiamento nel corpo del fabbricato stesso. 
 
11) STRUMENTI ATTUATIVI: in relazione a particolari situazioni nelle quali si rendesse 
opportuno il riordino del tessuto urbanistico o edilizio esistente, o per assicurare l'ordinato 
inserimento dei nuovi edifici, qualora ritenuto opportuno dal Dirigente o Responsabile dell’ufficio o 
del servizio, su conforme Delibera del Consiglio Comunale e parere favorevole della Commissione 
Edilizia Comunale, può essere prescritto un preventivo strumento urbanistico attuativo con previsioni 
planivolumetriche o un piano planivolumetrico di utilizzo che preveda edilizia anche di vario tipo e 
che dovrà rispondere ai requisiti seguenti: 
 
      a) Dovranno essere previste superfici per la formazione di strade, piazze, parcheggi, verde 
pubblico, ecc., nella misura del 30% dell'area pertinente. 
 
Per i fabbricati della Z.T.O. B1/8 gli interventi ammessi sono quelli del punto 2 dell'ART. 18 della 
N.d.A. 
Nei lotti liberi residui l'edificazione è regolata dalla normativa di zona. 
 
 
ART. 21.2 - ZONE TERRITORIALI OMOGENEE B1* - RESIDE NZIALI SPECIALI – 
Z.T.O. B1* 
 
Tale zona è costituita da aree situate nella parte centrale del capoluogo per la quale è necessario 
avviare quanto prima un processo di ristrutturazione urbanistica ed edilizia e di ricomposizione 
volumetrica.  
 
 1) DESTINAZIONE: Art. 18; 
 
 2) TIPOLOGIA EDILIZIA: edifici del tipo a blocco isolato o in linea con sviluppo suggeriti dai 
grafici di piano; 
 
 3) DENSITA' FONDIARIA: 2,2 mc/mq; 
 
 4) ALTEZZA DEI FABBRICATI: non superiore a ml 9,50; 
  
 5) NUMERO DEI PIANI: non più di 3 piani fuori terra + sottotetto; 
 
 6) RAPPORTO DI COPERTURA: 40%; 
 
 7) DISTACCO MINIMO TRA FABBRICATI: tra pareti finestrate e pareti di edifici antistanti va 
rispettata la distanza minima di ml 10,00; tra pareti non finestrate di ml 6,00; è comunque di norma 
consentita l'edificazione in aderenza con tutta o parte della facciata del fabbricato confinante, nel 
rispetto delle norme del c.c. La nuova costruzione potrà svilupparsi anche oltre l'altezza del 
fabbricato adiacente, fino al massimo consentito nella zona; 
 
 8) DISTANZA MINIMA DAI CONFINI: in ogni caso diverso dalla costruzione in aderenza, deve 
essere non inferiore alla metà della distanza tra fabbricati, nel rispetto del R.E.C. 
      E' consentita inoltre la costruzione sul confine laterale di proprietà privata se la parete è cieca e 
sia rispettata la distanza tra eventuali fabbricati esistenti sul lotto confinante. 



Comune di Pramaggiore                                                                                                                     marzo 2008 
 

 
Norme Tecniche di Attuazione                                                                                                                          44 

 
 9) DISTANZA MINIMA DAL CIGLIO STRADALE: gli edific i devono sorgere parallelamente al 
filo stradale rispettando le distanze minime previste dalla legislazione vigente. 
 
Sono da osservare distanze maggiori o inferiori qualora le tavole di Piano impongano l’allineamento 
con gli edifici esistenti. 
 
 10) AREE SCOPERTE: Devono essere sistemate a giardino, tappeto erboso, cortile. 
 
 11) STRUMENTI ATTUATIVI: In relazione a particolari situazioni nelle quali si rendesse 
opportuno il riordino del tessuto urbanstico o edilizio esistente, o per assicurare l'ordinato 
inserimento dei nuovi edifici, qualora ritenuto opportuno dal Dirigente o Responsabile dell’ufficio o 
del servizio, su conforme Delibera del Consiglio Comunale e parere favorevole della Commissione 
Edilizia Comunale, può essere prescritto l'obbligo di preventivo strumento urbanistico attuativo con 
previsioni planivolumetriche o di un progetto planivolumetrico di utilizzo che possono prevedere: 
      a) allineamenti diversi dagli esistenti; 
      b) distanze dai confini e dal ciglio stradale e tra edifici diverse da quelle previste nel presente 
articolo; 
      c) altezze effettive e numero dei piani che dovranno risultare dallo studio per l'inserimento degli 
edifici o delle modificazioni nel contesto della zona di appartenenza. 
 
 
ART. 22.1 - ZONE TERRITORIALI OMOGENEE B2 - RESIDEN ZIALI DI 
COMPLETAMENTO – Z.T.O. B2 
 
Le zone B2 sono caratterizzate da edifici prevalentemente a blocco isolato con discreta densità 
edilizia. 
Salvo più puntuali indicazioni fornite dagli elaborati grafici l'edificazione è soggetta alle seguenti 
norme: 
 
 1) DESTINAZIONE: Art. 18; 
 
 2) TIPOLOGIA EDILIZIA:  a blocco isolato, in linea, a schiera; 
 
 3) DENSITA' FONDIARIA: 1,00 mc/mq. 
 
 4) ALTEZZA DEI FABBRICATI: non superiore a quella di edifici circostanti, col massimo di ml 
9,00 e nel rispetto del R.E.C. e dell’Art. 8 del D.M. 1444/’68; 
 
 5) NUMERO DEI PIANI FUORI TERRA: non più di 3; 
 
 6) RAPPORTO DI COPERTURA: 30%; 
 
 7) DISTACCO MINIMO TRA FABBRICATI: deve essere non inferiore all'altezza del fabbricato 
più alto, col minimo di ml 10,00 e nel rispetto del R.E.C. e dell’Art. 9. del D.M. 1444/’68; è 
comunque di norma consentita l'edificazione in aderenza con tutta o parte della facciata del 
fabbricato confinante, nel rispetto delle norme del c.c. La nuova costruzione potrà svilupparsi anche 
oltre l'altezza del fabbricato adiacente, fino al massimo consentito nella zona. 
      Tra pareti non finestrate la distanza minima è ridotta a ml 6,00; 
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 8) DISTANZA MINIMA DAI CONFINI: in ogni caso diverso dalla costruzione in aderenza, deve 
essere pari alla metà della distanza tra fabbricati, con minimo di ml 5,00 e nel rispetto del R.E.C. 
      E' consentita inoltre l'edificazione a confine con parete cieca, se è prevista la realizzazione di 
edifici contigui ed è rispettata la distanza da fabbricati nel lotto confinante; 
 
 9) DISTANZA MINIMA DAL CIGLIO STRADALE: come da Art. 17 punto 2. 
      Sono da osservare distanze maggiori qualora le tavole di Piano impongano l’allineamento con gli 
edifici esistenti. 
 
10) AREE SCOPERTE: vanno sistemate a giardino alberato a tappeto erboso. 
 
11) STRUMENTI ATTUATIVI: La cubatura complessiva degli edifici, riferita alla superficie 
territoriale di intervento, non dovrà essere superiore a 1,50 mc/mq. 
 In relazione a particolari situazioni nelle quali si rendesse opportuno il riordino del tessuto 
urbanstico o edilizio esistente, o per assicurare l'ordinato inserimento dei nuovi edifici, qualora 
ritenuto opportuno dal Dirigente o Responsabile dell’ufficio o del servizio e su conforme Delibera 
del Consiglio Comunale e parere favorevole della Commissione Edilizia può essere prescritto 
l'obbligo di preventivo strumento urbanistico attuativo con previsioni planivolumetriche o di un 
progetto planivolumetrico di utilizzo che possono prevedere: 
      a) allineamenti diversi dagli esistenti; 
      b) distanze dai confini e dal ciglio stradale e tra edifici diverse da quelle previste nel presente 
articolo; 
      c) altezze effettive e numero dei piani dovranno risultare dallo studio per l'inserimento degli 
edifici o delle modificazioni nel contesto della zona di appartenenza. 
 
Per i fabbricati delle Z.T.O. B 2/6, 8, 10, 11, 12, 13, 15, 16, 23, 25, 32, 36, gli interventi ammessi 
sono quelli del punto 2 dell'Art. 18 delle N.d.A. 
Nei lotti liberi residui l'edificazione è regolata dalla normativa di zona. 
 
 
Art. 22.2 - ZONE TERRITORIALI OMOGENEE B3 – RESIDEN ZIALI SPECIALI IN AREE 
STRATEGICHE – Z.T.O. B3 
 

Tale zona è costituita da aree situate nella parte centrale del capoluogo per la quale è necessario 

avviare un processo di ristrutturazione urbanistica e ricomposizione volumetrica che coinvolga in un 

progetto unitario di recupero aree e zone contermini già completamente urbanizzate. 

Salvo più puntuali indicazioni fornite dagli elaborati grafici l'edificazione è soggetta alle seguenti 

norme: 

 
1) DESTINAZIONE: Art. 18; 
 
2) TIPOLOGIA EDILIZIA:  a blocco isolato, in linea, a schiera; 
 
3) DENSITA' FONDIARIA: 1,80 mc/mq. 
 
4) ALTEZZA DEI FABBRICATI: non superiore a quella di edifici circostanti, col massimo di ml 
9,50 e nel rispetto del R.E.C. e dell’Art. 8 del D.M. 1444/’68; 
 
5) NUMERO DEI PIANI FUORI TERRA: non più di 3 piani fuori terra più sottotetto; 
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6) RAPPORTO DI COPERTURA: 40%; 
 
7) DISTACCO MINIMO TRA FABBRICATI: deve essere non inferiore all'altezza del fabbricato più 
alto, col minimo di ml 10,00 e nel rispetto del R.E.C. e dell’Art. 9. del D.M. 1444/’68; è comunque di 
norma consentita l'edificazione in aderenza con tutta o parte della facciata del fabbricato confinante, 
nel rispetto delle norme del c.c. La nuova costruzione potrà svilupparsi anche oltre l'altezza del 
fabbricato adiacente, fino al massimo consentito nella zona. 
      Tra pareti non finestrate la distanza minima è ridotta a ml 6,00; 
 
8) DISTANZA MINIMA DAI CONFINI: in ogni caso diverso dalla costruzione in aderenza, deve 
essere pari alla metà della distanza tra fabbricati, con minimo di ml 5,00 e nel rispetto del R.E.C. 
      E' inoltre consentita l'edificazione a confine con parete cieca, se è prevista la realizzazione di 
edifici contigui ed è rispettata la distanza da fabbricati nel lotto confinante; 
 
 9) DISTANZA MINIMA DAL CIGLIO STRADALE: come da Art. 17 punto 2. 
      Sono da osservare distanze maggiori qualora le tavole di Piano impongano l'allineamento con gli 
edifici esistenti. 
 
10) AREE SCOPERTE: sistemate a marciapiede e piazza e per le aiuole e le parti retrostanti gli 
edifici a tappeto erboso o giardino; sono vietate le costruzioni accessorie isolate, anche a carattere 
provvisorio; 
 
11) STRUMENTI ATTUATIVI: La cubatura complessiva degli edifici, riferita alla superficie 
territoriale di intervento, non dovrà essere superiore a 2,30 mc/mq. 
 In relazione a particolari situazioni nelle quali si rendesse opportuno il riordino del tessuto 
urbanistico o edilizio esistente, o per assicurare l'ordinato inserimento dei nuovi edifici, qualora 
ritenuto opportuno dal Dirigente o Responsabile dell’ufficio o del servizio, su conforme Delibera del 
Consiglio Comunale e parere favorevole della Commissione Edilizia Comunale, può essere prescritto 
l'obbligo di preventivo strumento urbanistico attuativo con previsioni planivolumetriche o di un 
progetto planivolumetrico di utilizzo che possono prevedere: 
     a) allineamenti diversi dagli esistenti; 
     b) distanze dai confini e dal ciglio stradale e tra edifici diverse da quelle previste nel presente 
articolo; 
     c) altezze effettive e numero dei piani dovranno risultare dallo studio per l'inserimento degli 
edifici o delle modificazioni nel contesto della zona di appartenenza. 
 d) dovranno essere previste superfici per la formazione di strade, piazze, parcheggi e verde 
pubblico nella misura del 30% della superficie di zona. 
 Nei lotti liberi residui l'edificazione è regolata dalla normativa di zona. 
 
 
Art. 22.3 - ZONE TERRITORIALI OMOGENEE B4 – RICOMPO SIZIONE DELLE FRONTI 
RURURBANE – Z.T.O. B4 
 
Si tratta di ambiti in cui l’intervento è finalizzato alla riorganizzazione ed al miglioramento degli 
aspetti funzionali in fronti rururbane già precostituite e compromesse dal punto di vista insediativo; 
in genere sono interventi edificatori su lotti precostituiti, già dotati di opere di urbanizzazione 
primaria o di elementare allacciamento, da normare con una azione pianificatoria unitaria. 
Gli ambiti contraddistinti per appartenenza a tale ZTO devono essere fatti oggetto di studi e di 
progetti urbanistici unitari di livello attuativo, finalizzati alla ristrutturazione urbanistica intesa come 
riequilibrio compositivo tra le funzioni agricole, residenziali e connettive. 
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Per l’edificazione e le destinazioni si applicano le norme generali di cui agli  art. 17 - norme comuni 
alle varie zone territoriali omogenee (Z.T.O.), art. 18 - norme comuni alle zone residenziali e  art. 27 
- Zone Territoriali Omogenee E - Z.T.O. E - generalita' e norme comuni. 
 
DISCIPLINA DEGLI INTERVENTI 
 
Devono essere rispettate le seguenti prescrizioni particolari: 
 
a) destinazione d'uso: tutte le destinazioni d'uso consentite per le zone residenziali, comprese le 
abitazioni agricole e gli annessi rustici, con l'esclusione di allevamenti. Sono ammesse nuove 
costruzioni di annessi rustici per le esigenze funzionali del fondo, nel rispetto dei parametri stabiliti 
dalla L.R. 24/85. 
b) indice di edificabilità territoriale non maggiore di 0,8 mc/mq. 
c) distanza minima dal ciglio stradale: m10,00 m. 
d) altezza del fabbricato: massimo 6,50 m. 
 
 
Art. 23.1 - ZONE TERRITORIALI OMOGENEE C1 - SCARSAM ENTE EDIFICATE – 
Z.T.O. C1 
 

Sono definite dall'art. 24 della L.R. 61/’85. 

 
L'edificazione è soggetta alle seguenti norme: 
 
 1) DESTINAZIONE: art. 18; 
 
 2) TIPOLOGIA EDILIZIA: a blocco isolato o in linea; 
 
 3) DENSITA' FONDIARIA: 1,00 mc/mq; 
 
4) ALTEZZA MAX DEI FABBRICATI:  non superiore ml 7,80; 
 
5) NUMERO MASSIMO DEI PIANI FUORI TERRA: non più di 2 piani fuori terra + sottotetto; 
 
6) RAPPORTO DI COPERTURA: 40%; 
 
7) DISTACCO MINIMO TRA FABBRICATI: deve essere non inferiore alla somma delle altezze 
delle fronti prospicienti con un minimo di ml 10,00 e nel rispetto del R.E.C. e dell’Art. 9. del D.M. 
1444/’68; è comunque di norma consentita l'edificazione in aderenza con tutta o parte della facciata 
del fabbricato confinante, nel rispetto delle norme del c.c. La nuova costruzione potrà svilupparsi 
anche oltre l'altezza del fabbricato adiacente, fino al massimo consentito nella zona. 
 
8) DISTANZA MINIMA DAI CONFINI: in ogni caso diverso dalla costruzione in aderenza, pari alla 
metà della distanza tra fabbricati, con un minimo di ml 5,00 e nel rispetto del R.E.C.; 
 

9) DISTANZA MINIMA DAL CIGLIO STRADALE: come da Art. 17, p.2; 

 
10) MODALITÀ D'INTERVENTO: Diretta attuazione del P.R.G. 
 
Le superfici scoperte vanno destinate a giardino, con alberature d'alto fusto. 
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La viabilità di accesso deve rispettare le vigenti normative dimensionali e di innesto con lo spazio 
pubblico. Qualora la strada non serva più di due lotti essa viene considerata come accesso privato e 
pertanto non è soggetta a limitazioni di larghezza. In tale caso il suo innesto nello spazio pubblico 
dev'essere chiuso con cancello opportunamente arretrato. L'area relativa all'accesso viene computata 
come privata ai fini delle presenti norme. 
Il disegno della viabilità di accesso deve essere compiuto in modo tale da non formare lotti interclusi 
o da peggiorare le condizioni viabilistiche e di accesso della zona. In situazioni particolarmente 
complesse, il competente Ufficio può richiedere la produzione di schemi progettuali di viabilità per la 
zona interessata dall’intervento e può imporre prescrizioni volte a tutelare l’assetto e la sicurezza 
della circolazione. 
Il competente Ufficio può, inoltre, richiedere un convenzionamento che eventualmente regoli la 
cessione, gli usi e la manutenzione della succitata viabilità. 
 
 
ART. 23.2 - ZONE TERRITORIALI OMOGENEE C2 - SCARSAM ENTE EDIFICATE 
DESTINATE A NUOVI COMPLESSI INSEDIATIVI – Z.T.O. C2  
 
Sono definite dall'art. 24 della L.R. 61/’85. 
 
Su queste zone l'edificazione deve conseguire un corretto assetto edilizio urbanistico e reperire 
eventuali standards mancanti. 
 
L'edificazione è soggetta alle seguenti norme: 
 
 1) DESTINAZIONE: art. 18; 
 
 2) TIPOLOGIA EDILIZIA: a blocco isolato o in linea; 
 
 3) DENSITA' TERRITORIALE: 1,3 mc/mq; 
 
 4) ALTEZZA MAX DEI FABBRICATI: non superiore a ml 8,70; 
 
 5) NUMERO MASSIMO DEI PIANI FUORI TERRA: non più di 2 piani fuori terra + sottotetto; 
 
 6) RAPPORTO DI COPERTURA: 30%; 
 
 7) DISTACCO MINIMO TRA FABBRICATI: deve essere non inferiore alla somma delle altezze 
delle fronti prospicienti con un minimo di ml 10,00 e nel rispetto del R.E.C. e dell’Art. 9. del D.M. 
1444/’68; è comunque di norma consentita l'edificazione in aderenza con tutta o parte della facciata 
del fabbricato confinante, nel rispetto delle norme del c.c. La nuova costruzione potrà svilupparsi 
anche oltre l'altezza del fabbricato adiacente, fino al massimo consentito nella zona. 
 
 8) DISTANZA MINIMA DAI CONFINI: in ogni caso diverso dalla costruzione in aderenza, pari 
alla metà della distanza tra fabbricati, con un minimo di ml 5,00 e nel rispetto del R.E.C.; 
 
 9) DISTANZA MINIMA DAL CIGLIO STRADALE: come da Art. 17, p.2; 
 
11) STRUMENTO ATTUATIVO: è obbligatorio uno strumento urbanistico attuativo per assicurare 
una definitiva sistemazione urbanistica della zona; 
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12) PIANO DI LOTTIZZAZIONE CON PREVISIONI  PLANIVOLUMETRICHE: 
      In sede di Piano di Lottizzazione planivolumetrico, l'utilizzazione del suolo può essere con 
edilizia anche di vario tipo che dovrà rispondere ai seguenti requisiti: 
 
 a) La distanza dai confini e dal ciglio stradale e il distacco tra i fabbricati possono variare 
rispetto a quelle previste dai commi precedenti del presente articolo; 
       b) Dovranno essere previste superfici per la formazione di strade, piazze, parcheggi, verde 
pubblico e servizi all’aperto per la residenza, nella misura del 30% dell'area pertinente. 
 
Negli elaborati di progetto devono essere indicati gli ambiti d'intervento che possono consentire una 
realizzazione per stralci. 
 
Le superfici scoperte vanno destinate a giardino, con alberature d'alto fusto. 
 
Si prescrive, per problemi di carattere viabilistico, che  l'accesso alla nuova Zona C2/1 avvenga solo 
dalla strada comunale. 
 
 
ART. 24.1 – ZONE TERRITORIALI OMOGENEE C.SN - RESID ENZIALI DOTATE DI 
SCHEDA NORMA – Z.T.O. C.SN 
 
Le ZTO C.SN normano ambiti territoriali presentanti particolari problematiche di preesistenze 
(insediative e/o ambientali), di particolari obiettivi di sviluppo, di connessione o di relazione con altre 
ZTO. Per queste motivazioni nelle ZTO C.SN si applicano le puntuali indicazioni e dimensionamenti 
previsti nelle specifiche Schede Norma, che si realizzano nella loro unitarietà attraverso strumenti 
attuativi di iniziativa pubblica, privata convenzionata e mista pubblico privato; fino all'approvazione 
degli strumenti attuativi gli interventi ammessi sugli edifici esistenti sono la manutenzione ordinaria e 
straordinaria, il restauro, il risanamento conservativo e il ripristino tipologico. 
 
L’assetto previsto nelle Schede Norma è generalmente prescrittivo, sono tuttavia ammesse motivate 
modifiche, comportanti miglioramenti all’assetto complessivo dell’area, conseguenti alla definizione 
del progetto urbanistico particolareggiato in relazione al distributivo residenziale, al sistema della 
viabilità e dei parcheggi e delle eventuali aree a standard, fermo restando le quantità individuate dei 
repertori, il sistema delle relazioni/connessioni. Le superfici a standard non possono essere 
forzosamente frazionate, ma mantenere compattezza a tutela della fruibilità e delle connessioni 
previste. Possono essere anche previste variazioni delle tipologie previste, interessanti fino ad un 
massimo del 25% della volumetria individuata, purché sia garantito un armonioso inserimento delle 
stesse e vi sia un rispetto delle condizioni medie di densità edilizia. 
 
Qualora siano funzionali alla razionalità dell’insediamento, possono essere concessionate e realizzate 
contestualmente all’intervento unitario (previo convenzionamento) opere “fuori ambito”, 
limitatamente ad opere stradali e di sistemazione idraulica. 
 
Schede norma possono essere previste anche in altre ZTO, al fine di affrontare specifiche, articolate 
problematiche; qualora previste sono da considerarsi prescrittive.  
 
 
ART. 24.2 – ZONE TERRITORIALI OMOGENEE C* - RESIDEN ZIALI DI ESPANSIONE 
DOTATE DI STRUMENTO ATTUATIVO – Z.T.O. C* 
 
Vedi il disposto dell'Art. 40 delle presenti N.d.A. 
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Le edificazioni conseguenti a nuove progettazioni sono soggette alle Norme della Z.T.O. C2, 
considerando una densità fondiaria di 1,3 mc./mq. 
 
 
ART. 25.1 - ZONE TERRITORIALI OMOGENEE D1.1 - PRODU TTIVE 
DELL'ARTIGIANATO E DELL'INDUSTRIA DI COMPLETAMENTO – Z.T.O. D1.1 
 
Le zone produttive di completamento sono indicate nei grafici di P.R.G. 
 
Per dette zone valgono le norme della zona D1/2 con esclusione dell'obbligo della formazione di 
piano urbanistico attuativo. 
 
Il rilascio delle Concessioni Edilizie (o permesso di Costruire) deve essere legato a convenzione o 
atto d'obbligo con l'impegno al completamento delle opere di urbanizzazione e al vincolo di aree 
pubbliche o di uso pubblico nella misura prevista dall'Art. 25 della L.R. 61/85. 
 
 
ART. 25.2 - ZONE TERRITORIALI OMOGENEE D1* - PRODUT TIVE 
DELL'ARTIGIANATO E DELL'INDUSTRIA DOTATE DI STRUMEN TO ATTUATIVO - 
Z.T.O. D1* 
 
Vedi il disposto dell'Art. 40 delle presenti N.d.A. 
 
Le edificazioni conseguenti a nuove progettazioni sono soggette alle Norme delle Z.T.O. D1/2. 
 
 
ART. 25.3 - ZONE TERRITORIALI OMOGENEE D1.2 - PRODU TTIVE 
DELL'ARTIGIANATO E DELL'INDUSTRIA DI NUOVA ESPANSIO NE - Z.T.O. D1.2 
 
 1) DESTINAZIONE PRINCIPALE  (D.P.): 
- Le attività artigianali, industriali e commerciali; 
- Le attività e gli impianti specifici connessi alla destinazione principale; 
- Le attrezzature di servizio ai complessi produttivi, sia interne che esterne ai lotti, con carattere 
privato, consorziale, d’uso pubblico o pubbliche; 
- Uffici, magazzini, depositi; 
- Impianti tecnici; 
- Casa o appartamento del proprietario/custode/gestore (max 600 mc complessivi); 
- Tutte le attrezzature pubbliche compatibili; 
- Le attività commerciali legate alla produzione o ammesse da strumenti attuativi approvati. 
 
In funzione di salvaguardia dei preesistenti caratteri paesaggistici del territorio, potranno essere 
richieste schermature rispetto alle principali direttrici di visuale, mediante il rispetto di allineamenti, 
la formazione di fasce e/o zone a verde privato, alberature di alto fusto, riporti di terra o 
rimodellamento del terreno circostante agli impianti produttivi. 
 
Gli interventi ammessi, diretti o preventivi, sono soggetti alle seguenti norme: 
 
 2) TIPOLOGIA EDILIZIA:  - edifici a blocco isolato; 
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 3) ALTEZZA MAX DEI FABBRICATI: ml. 10 salvo esigenze impiantistiche e/o tecnologiche 
legate alla specifica destinazione produttiva; 
 
 4) NUMERO MASSIMO DEI PIANI: - secondo le esigenze produttive; 
 
 5) SUPERFICIE COPERTA: non superiore al 60% dell'area pertinente, sono inoltre consentite, 
anche superando tale limite, le tettoie completamente aperte da almeno 2 lati, con una superficie 
coperta non superiore al 10% dell'area pertinente. In riferimento ai rapporti di dimensionamento, di 
cui all'Art. 5 del D.M 1444/’68, la superficie da destinare a servizi è quella fissata dall'Art. 25 della 
L.R. 61/’85 e successive modifiche e integrazioni. 
 
 6) DISTANZA MINIMA TRA FABBRICATI: 10,00 ml., salva la possibilità di costruire in aderenza 
parziale o totale e nel rispetto del R.E.C. e dell’Art. 9. del D.M. 1444/’68; 
 
 7) DISTANZA MINIMA DAI CONFINI: 5,00 ml e nel rispetto del R.E.C, salvo la possibilità di 
costruire a confine con parete cieca nel caso non siano da rispettare le distanze da edifici già esistenti. 
Per le strutture leggere aperte sui lati destinate alla copertura e alla protezione dei parcheggi, di 
altezza max non superiore a ml 2,50, è concessa la costruzione in aderenza al fabbricato con distanza 
minima dai confini di ml 3,00 e distanza minima di ml 5,00 dal fronte strada. Tale superficie deve 
rientrare in quella prevista al punto 6). 
 
 8) DISTANZA MINIMA DAL CIGLIO STRADALE: 10,00 ml. Le zone devono avere soltanto due 
accessi dalla viabilità principale e devono prevedere al loro interno la viabilità di trasporto, di scarico 
e di movimento completamente autonoma rispetto alla prima; 
 
 9) STRUMENTO ATTUATIVO: in queste zone l'intervento edilizio è subordinato all'approvazione 
di uno strumento urbanistico di attuazione di iniziativa privata o pubblica. 
 
10) PIANO DI ATTUAZIONE CON PREVISIONI PLANIVOLUMETRICHE: al fine di conseguire 
una sistemazione urbanistica migliore di quella che potrebbe risultare dalla fabbricazione secondo le 
caratteristiche risultanti dai precedenti commi del presente articolo o a causa di particolari esigenze 
aziendali e produttive, in sede di piano attuativo con previsioni planivolumetriche, potranno essere 
ammesse altezze diverse e distanze inferiori a quelle  sopra indicate e l'utilizzazione del suolo potrà 
essere disposta con costruzioni di vario tipo che dovranno rispondere ai seguenti requisiti: 
 
a) l'area coperta dai fabbricati non dovrà superare il 60% dell'area pertinente, sono inoltre consentite, 
anche superando tale limite, tettoie aperte da almeno 2 lati per il 10% dell'area pertinente; 
 
b) dovranno essere previste superfici, per la formazione di strade, piazze, parcheggi, verde pubblico e 
altre attrezzature pubbliche o di uso pubblico, nella misura del 20% (venti per cento) dell'area 
pertinente. 
 
In ogni caso qualsiasi manufatto in queste zone dovrà essere realizzato nel rispetto della legge 10-5-
1976 n. 319 per la tutela dell'inquinamento dell'aria, e successive modifiche e integrazioni nonché nel 
rispetto dei regolamenti comunali d'igiene e di polizia urbana. 
 
13) INTERVENTI SUGLI EDIFICI PRODUTTIVI ESISTENTI INDIVIDUATI DAL PIANO 
ANCHE FUORI DELLA Z.T.O. D1/2: 
 
 1) Edifici con specifiche prescrizioni: 
    a) attività da trasferire: non è  ammesso alcun intervento ad eccezione dell'ordinaria manutenzione. 
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    b) attività da bloccare: nessun aumento di superficie o volume. Ammesse solo opere di cui alle 
lettere a) e b) dell'Art. 31 della L. 457/’78. 
    c.) attività produttive da confermare: per le sole attività individuate in cartografia e non già 
normate ai sensi della L.R. 11/87. 
 
2) Edifici in verde privato: 
    a) adeguamenti tecnologici e manutenzione straordinaria; 
    b) recupero di 1/2 del volume esistente con le destinazioni delle aree contigue diverse dalla zona E 
in caso di trasferimento delle attività previa perimetrazione di zona di degrado e stesura di P.Ri.Pr. 
 
Gli interventi di cui al punto 2) saranno da convenzionarsi con l'Amministrazione nelle modalità, 
sulle destinazioni, nei tempi, nelle garanzie di impianti e infrastrutture, e nella rispondenza alle 
esigenze comunali e alle legislazioni statali e regionali.  
Le caratteristiche dell'edificazione saranno conseguenti a quelle degli edifici residenziali preesistenti. 

 
14) PARCHEGGI: all’interno del lotto deve essere riservata a parcheggio un'area pari ad almeno mq 
5,00 per addetto e nel suo complesso non inferiore al 10% della superficie fondiaria (S.F.). 
 
15) VERDE ALBERATO: almeno il 20% della superficie fondiaria non edificata deve essere 
sistemata a verde con alberi ad alto fusto, nella quantità minima di uno ogni 40 mq. 
 
Il dirigente o responsabile del competente ufficio comunale può negare la costruzione di impianti che 
per eccessive esalazioni o rumori o altro possano arrecare molestia alle circostanti zone o comunque 
non si inseriscano discretamente o deturpino l'ambiente preesistente, ovvero impianti che siano 
previsti e normati dalle seguenti disposizioni: 
 
·  art. 216 del Regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265 - Testo unico delle leggi sanitarie, relativamente 

alle industrie di prima classe; 
·  D.P.R. 24 maggio 1988, n. 203 - Attuazione delle direttive CEE numeri 80/779, 82/884, 84/360 e 

85/203 concernenti norme in materia di qualità dell'aria, relativamente a specifici agenti 
inquinanti, e di inquinamento prodotto dagli impianti industriali, ai sensi dell'art. 15 della legge 16 
aprile 1987, n. 183 (G.U. 16 giugno 1988, n. 140); 

·  Decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 1988, n. 175 (G.U. n. 127 del 1 giugno 1988) - 
Attuazione della direttiva CEE n. 82/501 del 24 giugno 1982 relativa ai rischi di incidenti rilevanti 
connessi con determinate attività industriali, ai sensi della legge 16 aprile 1987, n. 183; 

·  Decreto Legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 "Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 
91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio" 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 38 del 15 febbraio 1997 - Supplemento Ordinario n. 33 

·  Decreto Legislativo 17 agosto 1999, n. 334 (Supplemento Ordinario della G.U. n. 228 del 28 
settembre 1999) - Attuazione della direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di incidenti 
rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose.” 

 
 
ART. 26.1 – ZONE TERRITORIALI OMOGENEE D2.1 - COMME RCIALI, DIREZIONALI 
E ARTIGIANALI DI COMPLETAMENTO - Z.T.O. D2.1 
 
Sono ammesse attività commerciali, depositi, magazzini, rimesse ed esposizioni; attività artigianali di 
servizio; servizi ed esercizi di interesse pubblico; attrezzature di tipo direzionale e gli impianti 
tecnologici relativi alle attività di cui sopra. 
 
Possono essere realizzate strutture per propagandare e vendere beni di produzione. 
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L’artigianato di servizio è costituito da tutte quelle attività che sono in diretta relazione con le 
necessità della residenza, come servizi di pulitura e d’igiene personale, manifatture, confezioni e 
sartorie, impiantisti ed officine di riparazione elettriche, idrauliche, meccaniche; magazzini, ecc. 
Sono vietate attività che possono provocare esalazioni moleste. 
Le attività esistenti sono confermate nel loro attuale dimensionamento e destinazione. Gli interventi 
ammessi sono la manutenzione ordinaria, la manutenzione straordinaria, il restauro e risanamento 
conservativo. 
 
Altri interventi possono avvenire solo a seguito di Strumento Urbanistico Attuativo ai sensi dell’art. 4 
e seguenti, che potrà definire diverse destinazioni oltre a diversi parametri e dimensionamenti 
urbanistico-edilizi. 
 
Specificatamente, sono soggetti a Strumento Urbanistico Attuativo gli interventi di ristrutturazione 
edilizia che portino ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente e che 
comportino aumento di unità immobiliari, modifiche del volume, della sagoma, dei prospetti o delle 
superfici, ovvero il cambiamento della destinazione d’uso in residenziale, commerciale o direzionale 
con finalità diverse da quelle attualmente svolte. E’ comunque esclusa la destinazione produttiva 
industriale o artigianale. 
  
 
ART. 26.1bis – ZONE TERRITORIALI OMOGENEE D3 – A SERVIZI PUBBLICI O DI 
USO PUBBLICO A SUPPORTO DELLA REALTA’ PRODUTTIVA CO MUNALE E DI 
INTERESSE SOVRACOMUNALE - Z.T.O. D3 
 
Sono zone destinate alle attrezzature (quali associative, promozionali etc.) anche di interesse 
sovracomunale a servizio delle attività agricole, artigianali e industriali della realtà produttiva locale. 
 
Le attività esistenti sono confermate nel loro attuale dimensionamento e destinazione. Gli interventi 
ammessi sono la manutenzione ordinaria, la manutenzione straordinaria, il restauro e risanamento 
conservativo. 
 
Altri interventi possono avvenire solo a seguito di Strumento Urbanistico Attuativo ai sensi dell’art. 4 
e seguenti, che potrà definire diverse destinazioni oltre a diversi parametri e dimensionamenti 
urbanistico-edilizi. 
 
Specificatamente, sono soggetti a Strumento Urbanistico Attuativo gli interventi di ristrutturazione 
edilizia che portino ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente e che 
comportino aumento di unità immobiliari, modifiche del volume, della sagoma, dei prospetti o delle 
superfici, ovvero il cambiamento della destinazione d’uso in residenziale, commerciale o direzionale 
con finalità diverse da quelle attualmente svolte. E’ comunque esclusa la destinazione produttiva 
industriale o artigianale. 
 
ART. 26.2 - ZONE TERRITORIALI OMOGENEE D4 – AGROIND USTRIALI – Z.T.O. D4 
 
L'edificazione è soggetta alle seguenti norme: 
 
1) DESTINAZIONE PRINCIPALE: queste zone sono destinate esclusivamente alla costruzione di 
centri di trasformazione dei prodotti agricoli per l'agricoltura e la zootecnica, con attrezzature 
relative; le costruzioni devono avere le stesse caratteristiche delle costruzioni rurali tipiche della 
pianura in modo da inserirsi armonicamente nel paesaggio. 
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2) TIPOLOGIA: edifici isolati ed uso di materiali tipici; 
 
3) DENSITA' FONDIARIA - 
 
4) ALTEZZA DEI FABBRICATI: ml 6.50 salvo le esigenze di impianti tecnologici. 
 
5) SUPERFICIE COPERTA: non superiore al 60% dell'area pertinente, sono inoltre consentite, 
anche superando tale limite, le tettoie completamente aperte da almeno 2 lati, con una superficie 
coperta non superiore al 10% dell'area pertinente. In riferimento ai rapporti di dimensionamento, di 
cui all'Art. 5 del D.M 1444/’68, la superficie da destinare a servizi è quella fissata dall'Art. 25 della 
L.R. 61/’85 e successive modifiche e integrazioni. 
 
DISTACCHI, DISTANZE, SUPERFICI DA DESTINARE A SERVIZI, PARCHEGGI E VERDE 
ALBERATO: Vedi normativa precedente Art. 25.3) per le Z.T.O. D1/2, produttive dell'artigianato e 
dell'industria di nuova espansione. 
 
Ai fini dell'intervento è necessario un progetto planivolumetrico di utilizzo comprendente anche le 
indicazioni della viabilità e approvabile con deliberazione del Consiglio Comunale. 
Il Sindaco può negare la costruzione d'impianti che per eccessive esalazioni o rumori od altro 
possano arrecare molestia alle circostanti zone o comunque non si inseriscano discretamente o 
deturpino l'ambiente preesistente. 
 
 
ART. 26.3 - ZONE TERRITORIALI OMOGENEE D5 - PRODUTT IVE PER L'ATTIVITA' 
ZOOTECNICA – Z.T.O. D5 
 
Nelle zone destinate ad insediamenti per l'attività zootecnica, che potranno eventualmente essere 
previste, è consentita esclusivamente la costruzione di edifici rurali quali stalle, impianti per 
allevamenti, fienili, silos, magazzini, che siano connessi ad aziende, anche sociali, nonché strutture 
amministrative collegate con le suddette attività. 
 
Tutti gli edifici e le attrezzature devono rispondere alle norme particolari e sanitarie vigenti. 
 
Deve comunque, sempre essere rispettato quanto disposto dalla deliberazione del D.G.R. 7949 del 
22.12.1989 ed i particolare le distanze in esso previste che vengono riportate negli articoli che 
seguono riguardanti le zone agricole. 
 
 
ART. 27 - ZONE TERRITORIALI OMOGENEE E - Z.T.O. E -  GENERALITA' E NORME 
COMUNI 
 
Sono considerate Z.T.O. "E" le parti del territorio comunale destinate all'esercizio del settore 
primario nelle sue varie forme (coltivazione dei fondi, impianti di produzione agricola specializzata, 
allevamento di bestiame, uso ricreativo del territorio rurale), inteso non solo in senso produttivo, ma 
anche quale attività determinante per la salvaguardia del sistema ambientale e per il mantenimento 
del paesaggio rurale. Le attività agroindustriali e gli allevamenti zootecnici di carattere industriale 
non fanno parte delle zone E, agricole, ma vanno ricondotti alle Z.T.O. D4 e D5. 
 
Nelle Z.T.O. E, valgono le disposizioni della L.R. 5 marzo 1985, n. 24 - Tutela ed edificabilità delle 
zone agricole, e successive modificazioni fermo restando quanto previsto dalla L.R. 27 dicembre 
2002, n.35 (modifica della L.R. 13 aprile 2001, n11 e disposizioni transitorie in materia di 
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urbanistica) e precisamente all'Art. 1 punto 8:". Fino all'entrata in vigore della nuova legge 
urbanistica di cui all'art. 58, comma 2, della L.R. 13 aprile 2001, n° 11 e successive modificazioni e 
fatti salvi i procedimenti autorizzati in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, 
operano i seguenti limiti: 
a) l'edificazione  di case di abitazione ai sensi degli articoli 3 e 5 della L.R. 5 marzo 1985, n. 24 
"Tutela ed edificabilità delle zone agricole" è consentita agli imprenditori agricoli a titolo principale 
che conducono l'azienda, in forma singola o associata, nonché ai loro familiari fino al primo grado, 
purché esercitanti l'attività agricola nella medesima azienda; 
b) l'edificazione di annessi rustici ai sensi dell'art. 6, comma 1, della L.R. 5 marzo 1985, n. 24, è 
ammessa nei limiti di una superficie lorda di pavimento pari al rapporto di copertura del 2% del 
fondo rustico, fatte salve le richieste di nuove edificazioni relative agli interventi previsti dal Piano di 
sviluppo rurale del Veneto 2000-2006, approvato dalla Commissione UE con decisione (CE) n. 2904 
del 29 settembre 2000, e successive modificazioni, e dai relativi bandi; 
c) gli indici di densità edilizia di cui alla lettera e) dell'art. 3 della L.R. 5 marzo 1985, n. 24, si 
applicano anche alle colture di cui alle lettere f) e g) del medesimo articolo 3. 

Le definizioni relative alle Z.T.O. E derivano dalla L.R. 24/'85 (e sue circolari esplicative) ed in 
particolare dall'art. 2 per quanto riguarda le "zone agricole", il "fondo rustico", l'"azienda agricola 
vitale", la "casa di abitazione", gli "annessi rustici", e l'"aggregato abitativo", esse derivano inoltre 
dal Codice Civile art. 2135 per quanto concerne la definizione di "imprenditore agricolo" e dalla L. 9 
maggio 1975, n. 153, artt. 12 e 13, L.R. 22 dicembre 1978, n. 69, art. 8, D.G.R. 3 agosto 1982, n. 
4175 e L.R. 61/1985, art. 88 per la definizione di "imprenditore agricolo a titolo principale" e 
circolari esplicative successive. 
 
1) CRITERI TIPOLOGICI PER GLI INTERVENTI EDILIZI NELLE Z.T.O. E 
 
Le nuove costruzioni devono rispettare le caratteristiche tipologiche costruttive e formali in armonia 
con le forme tradizionali locali dell'edilizia rurale. 
 
Gli interventi per nuova edificazione sono disciplinati dalla L.R. 24/85 integrata dalle seguenti 
norme, per quanto riguarda la tipologia edilizia: 

- edifici a blocco isolato o a blocco articolato finiti esternamente con mattoni faccia a vista o 
intonaco al civile; 

- coperture secondo le modalità descritte dal R.E.C. e con manto di finitura comunque in coppi;  

- malte esterne di tipo tradizionale; sono esclusi il graffiato di ogni genere e l'intonaco bugnato e lo 
stucco lustro (detto anche marmorino lisciato o intonaco marmorizzato); gli eventuali rivestimenti in 
legno devono essere dei colori e dei tipi tradizionali della zona; sono vietate le tinte violente; 

- infissi in legno di tipo tradizionale a doppia anta; infissi in legno di tipo tradizionale a semplice anta 
solo per forature di dimensioni ridotte nei vani di servizio; sono comunque esclusi gli infissi in 
alluminio, ferro e plastica; sono esclusi infissi a ghigliottina, a vasistas, a sali scendi, scorrevoli e a 
ribalta con eccezione per le lunette e gli ovali di vani di servizio la cui forometria riprenda forme 
dell'architettura tradizionale storica; 

- scuri in legno pieno di tipo tradizionale a doppia anta con scanalature preferibilmente orizzontali tra 
i conci che li compongono e pannelli ripiegabili a 90° dall'interno della foratura sulla parete esterna 
dell'edificio, fatte eventualmente salve le porte al pian terreno ove le misure non lo consentano; sono 
vietate le tapparelle traforate e tutti i tipi di controtelai e serramenti non tradizionali; sono esclusi i 
battenti ripiegabili su se stessi a libro o a fisarmonica entro lo spazio della finestra, sempre con 
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eventuale esclusione delle porte a pian terreno ove le misure non lo consentano; gli scuri potranno 
essere a semplice anta solo per le forature minori di bagni, annessi e vani di servizio; cerniere 
orizzontali per gli scuri sono permesse solo per stalle, fienili e garages; in tutti gli altri casi le 
cerniere degli scuri devono essere verticali e fissate nello spazio interno dei battenti della foratura, tra 
gli infissi e la superficie esterna dell'edificio, oppure, per i soli casi esistenti sottoposti a restauro o 
ripristino, sulla parete esterna dell'edificio;  

- le misure dei fori devono essere in armonia con quelle delle case tradizionali ed avere rapporti fra 
altezza e larghezza tipici della zona; per i vani abitabili sono escluse forometrie che determinino 
finestre rotonde, ovali, trapezioidali e rettangolari col lato lungo disposto orizzontalmente; 

- altezza dei fabbricati: non maggiore di m 6,50, salvo maggiori altezze per attrezzature agricole 
speciali, autorizzabili solo con parere motivato, e salvo diverse prescrizioni per le sottozone di cui 
agli articoli seguenti. 
 
2) CRITERI PER L'EDIFICAZIONE NELLE ZONE AGRICOLE 
 
Come previsto dall'art.3 della L.R. 24/85 la richiesta di nuove costruzioni agricole dovrà essere 
corredata da una relazione che dimostri la congruità delle dimensioni dei fabbricati, della loro 
superficie sia rispetto alle dimensioni dei fondi rustici, (in proprietà e/o in affitto), che dell'azienda 
nel suo insieme; alla richiesta si allegherà la descrizione dei programmi produttivi aziendali per il 
medio e lungo periodo. 

L'edificazione di case d'abitazione nelle zone agricole è concessa alle seguenti condizioni: 

a - sia in funzione della conduzione del fondo; 

b - sia in funzione delle esigenze abitative dell'imprenditore agricolo singolo o associato (come definito 

dall'art. 2135 Codice Civile) e degli addetti dell'azienda, coadiuvanti e/o dipendenti della stessa; 

c - che costituisca o venga a costituire un unico aggregato abitativo al servizio del fondo rustico 
come definito al punto h) dell'art. 2 della L.R. 24/'85 e non più aggregati per una singola azienda 
(Circolare 4/'86, pag. 7), al fine di garantire il minimo spreco di suolo agricolo, salvo casi di comprovata 
necessità: tale aggregato abitativo sarà riconosciuto anche qualora composto da edifici ricadenti al di 
fuori dei confini comunali; 

d - venga istituito un vincolo di non edificabilità sul fondo rustico di pertinenza dell'edificio richiesto 
(art. 8 L.R. 24/85); 

e - venga istituito un vincolo di destinazione d'uso per l'edificio che potrà essere modificato solo 
tramite variante al P.R.G. o tramite nuovo P.R.G. per assicurare nel tempo la funzionalità della 
costruzione all'attività agricola; 

f - il fondo rustico presenti in rapporto alle colture (come classificate al N.C.T. - certificato catastale, 
rilasciato dall'Ufficio Tecnico Erariale, da presentare all'atto di richiesta di concessione edilizia - e 
come classificate al p. 3, c. 1, dell'art. 3 della L.R. 24/'85 con le lettere a, b, c, d, e, f, g) le seguenti 
superfici minime, con i sottoelencati indici di densità fondiaria: 
 
 a = 60 ha   ia =   10 mc/ha 
 b = 40 ha   ib =   15 mc/ha 
 c = 30 ha   ic =   20 mc/ha 
 d = 10 ha   id =   60 mc/ha 
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 e =   6 ha   ie = 100 mc/ha 
 f =   2 ha   if = 300 mc/ha 
 g =   1 ha   ig = 600 mc/ha 

Tali superfici minime, di cui alle lettere a), b), c), d), ed e), possono essere ridotte nella misura 
massima di 1/3  (art. 3 L.R. 24/'85) sulla base di un piano aziendale approvato ai sensi della L.R. 88/'80 
con proprio decreto dal dirigente dell'Ispettorato Provinciale per l'Agricoltura. 

Per i fondi rustici con terreni di diversa qualità colturale la superficie minima per l'edificabilità è 
quella derivante dalla somma delle superfici dei singoli terreni componenti il fondo secondo la 
formula: 

   y = a ia + b ib + c ic + d id + e ie + f if + g ig�  

con y = mc edificabili maggiore od uguale a 600; a, b, c, d, e, f, g ettari per tipo di coltura; ia, ib, ic, id, 

ie, if, ig  indici fondiari di cui sopra. 
 
Debbono inoltre sussistere le altre condizioni definite dalla legge: in particolare, nella "casa 
d'abitazione", come definita all'art. 2 L.R. 24/'85, dovrà essere garantita la "residenza" di una 
"famiglia rurale". 
 
Le due condizioni, di "residenza" ed esistenza di una "famiglia rurale",  dovranno essere 
documentate dal richiedente mediante la presentazione di un atto d'impegno ad assumere la residenza 
nella casa da costruire e di una dichiarazione rilasciata dall' I.N.P.S. ex gestione Servizio Contributi 
Agricoli Unificati (S.C.A.U.), attestante che almeno uno dei componenti della famiglia rurale risulta 
regolarmente iscritto al servizio stesso (Circ. 13 gennaio 1986, n. 4, pag. 6). 

Gli investimenti richiesti per la casa d'abitazione hanno il carattere di miglioramento fondiario 
(capitali investiti stabilmente sul capitale terra) e per essere riconosciuti tali devono rispondere ai 
seguenti requisiti (Circ. 13 gennaio 1986, n. 4, pag. 5): 

1) devono essere convenienti, cioè l'incremento di valore fondiario o di reddito o di P.L.V. che 
consegue deve essere almeno pari al costo di esecuzione; 

2) devono essere proporzionati al fondo cioè devono essere in connessione con le sue esigenze 
valutate anche secondo il criterio della normalità; 

3) devono essere riconosciuti tecnicamente idonei per gli scopi che si intendono perseguire: anche a 
tale riguardo può essere preso a confronto il carattere della normalità. 
 
Tali requisiti dovranno essere documentati da una relazione stilata dal professionista abilitato. 
 
Le costruzioni, sia che si tratti di residenza, annesso rustico o costruzioni accessorie devono 
rispettare le caratteristiche tipologiche, costruttive e formali, in armonia con le forme tradizionali 
locali dell'edilizia rurale e con quanto disposto dalle presenti norme. 
 
Soggetti abilitati: 
 
a) l'imprenditore agricolo come definito dall'art. 2135 del c.c. cioè "chi esercita una attività diretta 
alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all'allevamento del bestiame e attività connesse. Si 
reputano connesse le attività dirette alla trasformazione o alla alienazione dei prodotti agricoli, 
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quando rientrano nell'esercizio normale dell'agricoltura". In particolare, per la specificità del 
territorio, quando trattasi di viticultura con relative cantine di trasformazione e commecializzazione. 
La condizione di imprenditore agricolo deve essere riconosciuta, su richiesta dell'interessato, 
dall'Ispettorato Provinciale per l'Agricoltura. Oltre a ciò deve essere allegato l'atto di impegno del 
richiedente (residenza) e la dichiarazione I.N.P.S. ex gestione S.C.A.U. (famiglia rurale); 
 
b) l'imprenditore agricolo a titolo principale come definito dall'art. 8 della L.R. 69/'78 e modificato 
dall'art. 3 del Provvedimento del Consiglio Regionale 24 luglio 1986, n. 230, e dall'art. 3 della L.R. 
14/'87, di modo che "si considera imprenditore agricolo a titolo principale ... colui che dedica 
all'attività agricola almeno il 50% del proprio tempo di lavoro e ricava dalla medesima attività 
almeno il 50% del proprio reddito complessivo". 
 
La condizione di imprenditore agricolo a titolo principale deve essere documentata da apposito 
certificato rilasciato su richiesta dell'interessato dall'Ispettorato Provinciale per l'Agricoltura. 
 
Limiti dimensionali: 
 
a) le parti residenziali delle nuove abitazioni degli imprenditori agricoli non potranno superare gli 
800 mc di volume; 
 
b) le parti residenziali delle nuove abitazioni degli imprenditori agricoli a titolo principale non 
potranno superare i 1200 mc di volume 
 
3) RESTAURO, DEMOLIZIONE, RICOSTRUZIONE E AMPLIAMENTO DI FABBRICATI  
ESISTENTI 

Nelle zone agricole sono ammesse la manutenzione ordinaria e straordinaria, i restauri, la 
ristrutturazione, la demolizione per inderogabili motivi di staticità o di tutela della pubblica 
incolumità e la ricostruzione in loco, dei fabbricati privi di valenza storico-architettonica o 
comunque non soggetti a vincolo monumentale e artistico, come altresì previsto agli artt. 4 e 7 
della L.R. n°24/'85 e non soggetti a specifico grado di intervento sull'esistente edificato indicato 
nella planimetria di piano e nelle schede della presente variante al P.R.G., per il qual caso si dovrà 
attenersi al grado di intervento specifico e alle norme che lo riguardano. 

Nel caso di edifici di cui all'art. 10 della L.R. 24/'85 è parimenti vietata la demolizione e, fino 
all'approvazione di strumenti urbanistici attuativi che li riguardino e che consentano diversi 
interventi nel rispetto dei gradi di intervento sull'esistente edificato stabiliti dalla presente variante, 
si potranno eseguire esclusivamente interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e di 
consolidamento, nonchè quelli diretti a dotare gli edifici dei servizi igienici e dei necessari impianti 
tecnologici nel rispetto delle caratteristiche strutturali e tipologiche degli stessi.  
Tali opere sono ammesse alle provvidenze previste dalle leggi regionali per l'edilizia rurale, come 
previsto al c. 2 dell'art. 10 della L.R. 24/'85. 

L'ampliamento delle residenze abitate da almeno 7 anni é ammesso fino a un volume massimo 
compreso l'esistente di 800 mc, volume da elevarsi a 1200 mc per le aziende agrituristiche, così 
come previsto dall'art. 4 della L.R. n°24/'85 per i soli richiedenti aventi titolo ai sensi della L.R. 31 
gennaio 1985, n.21. In quest'ultimo caso il volume eccedente gli 800 mc deve essere assoggettato a 
vincolo ventennale d'uso per attività agrituristica. Non è ammesso alcun ampliamento per residenze 
abitate da meno di 7 anni salvo per quelle assoggettate a specifico grado di intervento sull'esistente 
edificato. 
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L' ampliamento di cui al comma precedente, sia per agriturismo che negli altri casi, dovrà avvenire 
prioritariamente utilizzando l'annesso rustico esistente e non più funzionale alla conduzione del 
fondo, anche se non costruito in aderenza alla parte residenziale, ma purchè ricadente all'interno 
dello stesso aggregato abitativo; diversamente dovrà essere prodotta una relazione tecnica 
dimostrante l'impossibilità fisica  e giuridica di soddisfare i fabbisogni edilizi con il riuso dei 
fabbricati in proprietà, in modo che, se per documentati motivi costruttivi o di funzionalità del 
complesso edilizio o perchè l'annesso rustico è necessario alla conduzione del fondo, fatto che deve 
essere attestato dall'Ispettorato Provinciale per l'Agricoltura, non sia possibile realizzare 
l'ampliamento nella parte rustica non adiacente, ai sensi della circolare 8 luglio 1986, n. 44, 
l'ampliamento stesso potrà essere realizzato come nuova edificazione in aderenza al fabbricato 
residenziale esistente. I materiali e le forme utilizzati per l'ampliamento dovranno essere in tutto 
simili a quelli delle preesistenze. 

Per gli annessi rustici ancora utilizzati in quanto tali e non soggetti a vincolo monumentale e 
artistico o a specifico grado di intervento sull'esistente edificato, sono ammessi tutti gli interventi di 
cui all'art. 4 della L.R. 24/'85, nonchè l'ampliamento del 25% della superficie coperta fino al limite 
massimo del 20% aggiuntivo del volume del fabbricato e comunque senza superare il valore del 
3% in superficie lorda di pavimento rispetto al fondo rustico. 

Per gli annessi rustici con grado di intervento sull'esistente edificato segnalato nelle planimetrie di 
piano e/o nelle schede bisogna fare espresso riferimento ai gradi medesimi. 
 
L'ampliamento delle residenze e degli annessi rustici sarà in ogni caso assimilato alla costruzione 
ex-novo e alle distanze e indici stereometrici. 
 
4) EDIFICI RICADENTI ENTRO LE FASCE DI RISPETTO 

Le zone o fasce di rispetto fluviali, stradali, ferroviarie, cimiteriali, sono vincolate come 
inedificabili. 

Per quanto concerne gli edifici esistenti ricadenti entro le zone o fasce di rispetto suddette, vale 
quanto disposto all'art. 7 della L.R. 24/'85. 
 
In particolare sono consentiti ampliamenti per l'esistente edificato in armonia con la L.R. n°24/'85 
solo se l'ampliamento non sopravanza l'esistente verso il fronte da cui ha origine il rispetto.  

E' fatto divieto di collocare cartelli pubblicitari. Deve essere attentamente valutata l’installazione di 
palificazioni o tralicci per linee aeree elettriche o telefoniche. 

Per le recinzioni di proprietà é prescritto l'uso di elementi in legno, e rete plastificata, comunque 
tali da consentire le servitù di passaggio esistenti.  

La presenza nelle planimetrie di piano o nelle schede di gradi d'intervento sull'esistente edificato 
deve essere interpretata di concerto col disposto di cui all'art. 7 citato, vigendo sempre la norma più 
restrittiva. 
 
5) EDIFICABILITA'  NELLE AREE CON PREESISTENZE 

Come prescritto nell'art. 5 della L.R. 24/'85 l'edificazione di una ulteriore casa ad uso abitazione nelle 
aree agricole con preesistenza è concessa per una sola volta alle seguenti condizioni: 
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a) la prima casa, anche se ubicata oltre i confini comunali, deve essere stabilmente abitata da almeno 
5 anni; 

b) il fondo rustico, riconosciuto tale anche se parzialmente ubicato oltre i confini comunali, deve 
essere in possesso almeno dal 31/12/1977; 

c) il fondo rustico in rapporto alle colture praticate, presenti superfici minime pari ad almeno 1/3 di 
quelle previste dall'art. 3 della L.R. 24/'85 nei casi di cui alle lettere a) b) c) d) ed e) e almeno pari a 
quella prevista nei casi di cui alle lettere f) e g); 

d) la casa di nuova edificazione presenti un volume massimo di 600 mc; 

e) il volume complessivo della casa preesistente e della casa di nuova edificazione non superi i 1200 
mc; 

f) la nuova casa venga a costituire un unico aggregato abitativo con le preesistenze (sia cioè 
localizzata ad una distanza non superiore ai 100 m dalla prima casa e con questa funzionalmente 
correlata); 

g) venga istituito un vincolo di non "edificabilità" sul fondo rustico di pertinenza dell'edificio 
richiesto; 

h) venga istituito un vincolo decennale di destinazione d'uso per assicurare nel tempo la funzionalità 
della costruzione all'attività agricola. 

Soggetti abilitati: 

sono abilitati a presentare domande di concessione l'imprenditore agricolo (art. 2135 c.c.) e 
l'imprenditore agricolo a titolo principale (art. 8 L.R. 60/'78); 

il richiedente deve farsi carico di allegare alla richiesta i documenti o le dichiarazioni certe 
(dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà reso a termini di legge) attestanti la sua condizione di 
diretto coltivatore del fondo fino dal 31/12/1977 e la residenza nella casa preesistente nei 5 anni 
precedenti la richiesta; 

la condizione di i.a. deve essere attestata da apposito certificato rilasciato, su richiesta 
dell'interessato, dall'Ispettorato Provinciale dell'Agricoltura; 

la casa di nuova costruzione dovrà essere realizzata e abitata da una "famiglia rurale" definita ai sensi 
dell'art. 2 della L.R. 24/'85 e avente titolo ai sensi dell'art. 5 della L.R. 24/'85, per cui dovranno essere 
presentati un atto di impegno ad assumere la residenza nella casa da costruire e una dichiarazione, 
rilasciata dall'I.N.P.S. ex gestione Servizio Contributi Agricoli Unificati (S.C.A.U.), attestante che 
almeno uno dei componenti la famiglia rurale risulta  regolarmente iscritto al servizio stesso. 
 
6) DISTANZE ED INDICI STEREOMETRICI PER LE RESIDENZE 
 
 UBICAZIONE:  se possibile, gli edifici per la residenza rurale dovranno essere realizzati ai 
margini delle Zone Territoriali Omogenee (Z.T.O.) dei centri ovvero ad una distanza non superiore 
ai m.100 dai limiti delle predette zone residenziali, individuate nella cartografia del P.R.G. Se non 
saranno disponibili superfici a tale scopo, l'ubicazione non avrà altre limitazioni. 
 

 DISCIPLINA DEGLI INTERVENTI 
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Devono essere rispettate le seguenti prescrizioni particolari: 
 
a) Distanza tra gli edifici: non inferiore a ml 10.00 tra pareti finestrate e pareti di edifici  antistanti,  
limitatamente alla parte sovrapponibile. 
In ogni caso è prescritta la distanza minima di ml 6.00 tra pareti cieche di edifici contrapposti. 
 
b) distanza tra corpi di fabbrica: la distanza tra pareti finestrate e pareti di corpi di fabbrica dello 
stesso edificio, limitatamente alla parte sovrapponibile, non deve essere inferiore: 

a) alla semisomma delle altezze dei corpi di fabbrica, con un minimo di ml 10.00, se le 
finestre riguardano locali abitabili; 
b) ml 5.00 in ogni altro caso. 

Il distacco non viene computato nelle rientranze degli edifici qualora il rapporto tra profondità e 
larghezza delle rientranze sia inferiore a un terzo. 
 
c) distanza minima dai confini: la distanza dai confini di proprietà e dalle aree pubbliche previste 
dagli strumenti urbanistici  non deve essere inferiore  a ml 5.00 e deve comunque attenersi agli 
allineamenti edilizi previsti dalle tavole di Piano. 
Fermo restando il preesistente distacco minimo non sono tenute al rispetto del distacco minimo le 
sopraelevazioni consentite fino a raggiungere l'altezza del corpo di fabbrica più alto nel rispetto 
della normativa di zona. 
E' ammessa, per accordo tra confinanti, la costruzione a confine o in aderenza con altre abitazioni o 
con annessi non inquinanti. 
 
d) distanza minima dal ciglio stradale: la distanza dalle strade è la distanza minima, misurata in 
proiezione orizzontale, della superficie coperta dal ciglio della strada, come stabilito dal D.Lgs. 
285/92 e D.P.R. 495/92 e successive modifiche ed integrazioni: si applicano i disposti di cui all’art. 
17, p.2. Le nuove costruzioni dovranno altresì essere realizzate nel rispetto della distanze dai corsi 
d'acqua previste dall'art. 27 della L.R. n. 61/85.  
 
e) altezza del fabbricato: massimo 6,50 m. 
 
7) EDIFICAZIONE  DI ANNESSI  RUSTICI 

Il Dirigente o Responsabile del servizio in relazione ad ogni domanda, supportato dal parere della 
Commissione Edilizia, deciderà se trattasi o meno di annesso rustico, cioè di costruzione avente il 
carattere di miglioramento fondiario secondo quanto precisato all'art. 2 L.R. 24/'85 o di edificio 
riguardante gli articoli seguenti delle presenti norme, ed in particolare di allevamento zootecnico.  

Per quanto riguarda l'annesso rustico il rilascio della concessione dovrà avvenire se sussistono le 
seguenti condizioni: 

- la superficie lorda del pavimento non potrà superare il rapporto di copertura del 3% del fondo 
rustico; 

- l'annesso rustico, in quanto miglioramento fondiario, deve essere conveniente, cioè l'incremento 
di valore fondiario o di reddito o di P.L.V. che ne consegue deve essere almeno pari al costo per la 
esecuzione; 

- deve essere proporzionato al fondo rustico, cioè deve essere in connessione con le sue esigenze 
valutate anche secondo il criterio della normalità; 
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- deve essere riconosciuto tecnicamente idoneo per gli scopi che si intendono perseguire: anche a 
tale riguardo può essere preso al confronto il carattere della normalità. In particolare l'annesso 
rustico deve costituire una pertinenza del fondo rustico, essere connesso con l'esercizio dell’attività 
agricola e soddisfare a un collegamento funzionale con il fondo stesso. 

Quanto sopra esposto dovrà risultare da una relazione agronomica da allegare alla domanda stessa, 
redatta da un tecnico agronomo o dal progettista abilitato.  

Il superamento del limite di superficie lorda del 3% rispetto al fondo rustico può essere concesso in 
ottemperanza al c. 2 art. 6 L.R. n. 24/'85 in tre casi:  

- quando le strutture siano necessarie alla realizzazione di un Piano di Sviluppo Aziendale 
conforme ad un Piano Zonale Agricolo approvato; 

- tramite apposita certificazione del competente Ispettorato Provinciale per l'Agricoltura attestante 
la necessità delle opere ai fini produttivi, la loro idoneità tecnica e la superficie  di pavimento 
massima ammissibile; 

- quando gli annessi rustici  riguardino allevamenti di cui all'art. 2 punto e) della L.R. 24/'85 non 
intensivi ne’ industriali, che impieghino esclusivamente manodopera familiare, previa 
certificazione dell'Ispettorato Provinciale per l'Agricoltura  come al punto precedente. 
Il superamento del limite di superficie del 3% rispetto al fondo rustico può essere concesso, fino al 
5% di legge qualora detto fondo non sia maggiore della superficie di 2 ha (due ettari), in detti casi 
potrà superarsi anche il 5% di legge solo con riguardo alle procedure e alle deroghe di cui ai commi 
precedenti.  
 
Il rilascio della concessione edilizia è subordinato a costituzione di un vincolo di destinazione d'uso 
da trascrivere sui registri immobiliari fino alla variazione dello strumento urbanistico. 
 
Soggetti abilitati: 
sono abilitati a presentare domanda di concessione l'imprenditore agricolo (art. 2135 C.C.) e 
l'imprenditore agricolo a titolo principale (art. 8 L.R. n° 69/78 ); 

nel primo caso la qualifica dovrà essere fornita dal richiedente tramite una dichiarazione sostitutiva 
dell'atto di notorietà resa a termini di legge; 

nel secondo caso la qualifica dovrà essere attestata da un certificato rilasciato dall'Ispettorato 
dell'Agricoltura. 
 
8) COSTRUZIONI PER ALLEVAMENTI  ZOOTECNICI 

Il Dirigente o Responsabile del servizio in relazione ad ogni domanda, supportato dal parere della 
Commissione Edilizia, constaterà se trattasi o meno di allevamento zootecnico industriale di cui al 
punto g) della L.R. 24/'85, cioè di allevamento non collegato con nesso funzionale ad uno specifico 
fondo rustico e pertanto da localizzare in zona D5 - Produttiva per l'attivita' zootecnica, o di 
semplice annesso rustico (insediamento civile), oppure, in base alle norme che seguono, di 
allevamento zootecnico intensivo e deciderà a riguardo delle concessioni a edificare tenendo conto 
delle implicazioni ambientali, del grado di nocività, dell'impatto urbanistico sul territorio.  

Per quanto riguarda il settore zootecnico e per le presenti norme, il collegamento funzionale 
dell'annesso rustico con il fondo agricolo si realizza allorché almeno il 25% delle unità foraggiere é 
prodotto direttamente dall'azienda agricola, singola o associata e ciò in analogia con quanto già 
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disposto dal D.P.R. 05/04/1978, n°132. Quando non si raggiunga il limite del 25% suddetto, 
l'allevamento sarà considerato industriale. 
 
Secondo quanto riportato dal D.G.R. 22 dicembre 1989, n. 7949, si adotta “come criterio la 
distinzione tra insediamenti “civili” e “intensivi” dettata dalla delibera del comitato interministeriale 
8-5-1980, di attuazione della legge n. 650/1979, secondo il quale sono imprese agricole da 
considerarsi “insediamenti civili” quegli allevamenti che dispongono di almeno un ettaro di terreno 
agricolo per ogni 40 quintali di peso vivo di bestiame. E' ragionevole, pertanto, considerare 
“intensivo” un allevamento con carico di bestiame superiore a 40 quintali di peso vivo animale per 
ettaro.” 
 
Per gli allevamenti zootecnici intensivi di cui sopra, in relazione all'impatto ambientale che detti 
allevamenti potranno provocare e alla relativa verifica delle conseguenze sul territorio del nuovo 
insediamento, si inserisce l'obbligo di richiesta da parte del comune a corredo della documentazione 
tecnica progettuale di: 
 
- un elaborato tecnico-agronomico sulla gestione delle deiezioni animali sia nel centro zootecnico, sia 
nell'eventuale loro distribuzione agronomica. In questo caso si dovranno, in particolare, indicare i 
fondi destinati a ricevere le deiezioni animali e dimostrare l'eventuale contratto di consorzio, stipulato 
con il titolare dell'azienda agricola ricevente ai sensi dell'art. 2602 e segg. del codice civile; 
 
- un elaborato agronomico-urbanistico che definisca le motivazioni della localizzazione prescelta in 
relazione alla consistenza e alle caratteristiche delle aree di pertinenza dell'intervento, le 
caratteristiche dei corpi idrici presenti in un raggio di 400 m e la direzione dei venti dominanti. 
 
Gli allevamenti zootecnici intensivi dovranno distare almeno 200 m dal punto di captazione delle 
sorgenti idriche secondo quanto previsto dal D.P.R. 236 del 24 maggio 1988 e garantire la 
salvaguardia della purezza delle acque della sorgente in relazione alle deiezioni animali. 
 
Per quanto riguarda i nuovi fabbricati per allevamenti zootecnici intensivi - come sopra descritti - il 
rilascio della concessione potrà avvenire se oltre al rispetto delle distanze sotto descritte, il rapporto 
di copertura con l'area di pertinenza non sarà superiore al 25%. 
 
Le distanze minime dai limiti di proprietà per tutti gli insediamenti produttivi, a norma del D.G.R. 22 
dicembre 1989, n. 7949, si definiscono nei seguenti termini: 
 
              classe numerica                        distanza (m) 
                        1                                          15 
                        2                                          30 
                        3                                          50 
 
sulla base della seguente classificazione numerica: 
 
Classe 1: 
 
- allevamenti bovini con n. capi minore/uguale 150 UCGb (unità capo grosso bovino = 600 kg); 
- allevamenti suini con n. capi minore/uguale 400 UCGs (unità capo grosso suino = 100 kg). 
 
Classe 2: 
 
- allevamenti bovini con n. 151 - 1000 capi; 
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- allevamenti suini con n. 401 - 2500 capi; 
- allevamenti di galline ovaiole con meno di 7500 capi; 
- allevamenti di polli da carne con meno di 15000 capi; 
- allevamenti di tacchini con meno di 5000 capi; 
- allevamenti di conigli con meno di 2500 capi. 
 
Classe 3: 
 
- allevamenti con numero di animali superiore a quello della classe 2. 
 
La distanza minima dei nuovi allevamenti o di nuove parti di allevamenti dalle zone A, B, C e F, 
espressa in m è la seguente, per ogni classe e in base alla somma dei punteggi di cui ai seguenti punti 
A, B e C: 
 

  Classe numerica  

punteggio 1 2 3 

0 - 30 100 200 300 

31 - 60 150 300 500 

61 - 100 200 400 700 

 
A) Tipologia del sistema di stabulazione e sistema di pulizia (max punti 40): 
 
allevamenti per bovini con vacche da latte e vitelloni all'ingrosso: 
 
- punti 0: stabulazione su lattiera; grigliato con ricircolo di deiezioni deodorizzate; pulizia meccanica 
giornaliera; 
- punti 20: grigliato con vasche sottostanti di accumulo; grigliato con pulizia per tracimazione; 
 
allevamenti per bovini con vitelli a carne bianca: 
 
- punti 30; 
 
allevamenti per suini: 
 
- punti 0: stabulazione su lattiera; 
- punti 10: grigliato totale con ricircolo di deiezioni deodorizzate; vasche sottostanti con trattamenti 
elettrolitici; 
- punti 30: grigliato parziale con altri sistemi di pulizia; 
- punti 40: pavimentazione piena e pulizia manuale; 
 
allevamenti di galline ovaiole: 
 
- punti 30; 
 
allevamenti di avicoli allevati a terra: 
 
- punti 20; 
 
allevamenti di conigli: 
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- punti 30. 
 
B) Sistema di ventilazione: 
 
- punti 0: ventilazione naturale; 
- punti 20: ventilazione mista naturale-forzata; 
- punti 40: ventilazione forzata. 
 
C) Sistema di stoccaggio e trattamento delle deiezioni: 
 
- punti 0: vasche coperte; concimaie letame; 
- punti 5: vasche scoperte con prodotto non movimentato (purchè il tempo di stoccaggio non sia 
inferiore a 6 mesi, tempo necessario per una sufficiente deodorizzazione dei liquami); 
- punti 10: vasche con deodorizzazione per ossigenazione; 
- punti 20: impianti di depurazione; vasche scoperte di allevamenti avicunicoli. 
 
La distanza minima dei nuovi allevamenti o di nuove parti di allevamenti dalle residenze civili sparse 
e concentrate viene definita, con procedimento analogo a quello appena descritto, attraverso le 
seguenti tabelle: 
 
Distanze minime di nuovi insediamenti zootecnici da residenze civili sparse (valori espressi in metri): 
 

  Classe numerica  

Punteggio 1 2 3 

0 – 30 50 100 150 

31 – 60 75 150 200 

61 – 100 100 200 250 

 
Distanze minime di nuovi insediamenti zootecnici da residenze civili concentrate (nuclei Istat, nuclei 
rurali-Sottozone E.4 e sottozone agricolo residenziali E.3) (valori espressi in metri): 
 

  Classe numerica  

Punteggio 1 2 3 

0 – 30 100 200 300 

31 – 60 150 250 400 

61 – 100 200 300 500 

 
Il rilascio della concessione edilizia per qualsiasi nuovo insediamento zootecnico è subordinato a 
costituzione di un vincolo di destinazione d'uso da trascrivere sui registri immobiliari fino alla 
variazione dello strumento urbanistico. 

Soggetti abilitati per insediamenti civili ed intensivi: 

a) imprenditore agricolo a titolo principale con certificazione dell'Istituto Provinciale per 
l'Agricoltura; 
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b) imprenditore agricolo. 
 
9) SERRE 

Le serre fisse, senza strutture murarie fuori terra, sono equiparate a tutti gli effetti agli altri annessi 
rustici, ma non sono soggette ad alcuna limitazione relativa all'indice di copertura. 

Le serre fisse, con strutture murarie fuori terra, gli impianti per acquacoltura e per agricoltura 
specializzata sono equiparati a tutti gli effetti agli altri annessi rustici, ma a differenza di questi 
possono essere costruiti nei limiti di un rapporto di copertura del fondo di proprietà o di 
disponibilità non superiore al 50%. 

Le serre mobili e prive di strutture murarie destinate alla protezione o forzatura delle colture, 
possono essere installate senza l'obbligo della concessione e autorizzazione edilizia da parte del 
Comune e senza limiti di superficie nei confronti del fondo rustico. 

Tutte le serre fisse devono distare almeno 10 ml dai confini di proprietà e almeno 20 ml dalle 
strade, anche dove non siano segnate fasce di rispetto stradale. Le serre mobili devono distare 
almeno 5 ml dai confini e almeno 10 ml dalle strade. 

Le serre fisse, con o senza strutture murarie, non dovranno superare un'altezza, al colmo, di 3,5 
metri, salvo caso di particolari esigenze produttive, per le quali, a giudizio del Dirigente o 
Responsabile del servizio, supportato dal parere della Commissione Edilizia, tale misura potrà 
essere superata, fino a un massimo di 5 m di altezza. Nel caso in cui le necessità produttive 
richiedessero altezze maggiori, queste potrebbero essere accolte solo con espressa deliberazione del 
Consiglio Comunale, sempre previo parere consultivo della Commissione Edilizia. 

Le serre mobili non dovranno superare un altezza, al colmo, di 2,5 m. 

Soggetti abilitati: 

per le serre fisse, senza strutture murarie fuori terra, sono abilitati l'imprenditore agricolo a titolo 
principale, con obbligo di certificazione dell'Ispettorato Provinciale per l'Agricoltura, e 
l'imprenditore agricolo, con obbligo di autocertificazione ai termini di legge (dichiarazione del 
richiedente); 

per le serre fisse, con strutture murarie fuori terra, sono abilitati l'imprenditore agricolo a titolo 
principale, con obbligo di certificazione dell'Ispettorato Provinciale per l'Agricoltura, e 
l'imprenditore agricolo; 

per le serre mobili e prive di strutture murarie non esistono limitazioni circa i soggetti abilitati. 
 
10) DISTANZE ED INDICI STEREOMETRICI PER ANNESSI RUSTICI E ALLEVAMENTI 
ZOOTECNICI 

I nuovi annessi rustici non potranno normalmente avere un'altezza superiore ai fabbricati 
residenziali e dovranno in ogni caso rispettare le distanze minime indicate: 

- 5 m dai confini aziendali da elevarsi a 10 m per le stalle; 

- tutte le stalle e i ricoveri per il bestiame devono distare dalle abitazioni almeno 30 m; 



Comune di Pramaggiore                                                                                                                     marzo 2008 
 

 
Norme Tecniche di Attuazione                                                                                                                          67 

- i ricoveri per il bestiame e le attrezzature relative ad allevamenti sia industriali che intensivi 
devono rispettare le distanze di cui al punto 8 del di questo stesso articolo. 

I nuovi annessi rustici dovranno altresì essere realizzati nel rispetto delle distanze dalle strade e dai 
corsi d'acqua previste dall'art. 27 della L.R. 61/85 e dal Nuovo Codice della Strada, D.L. 285/'92 e 
sue modifiche successive.  

L'edificazione degli allevamenti zootecnici intensivi, nonché tutti gli allevamenti con più di 50 
U.B.A., é subordinata al rispetto delle norme definite dall'art. 6 della L.R. 24/85 e successive 
integrazioni (D.G.R. 7949/'89). 
 
11) EDIFICI AGROINDUSTRIALI 

Eventuali nuovi fabbricati per insediamenti agroindustriali dovranno essere collocati nelle zone 
territoriali omogenee D4 apposite. 

Sono concessi ampliamenti degli insediamenti preesistenti la data di entrata in vigore della L.R. 
24/'85 di cooperative e di associazioni di produttori agricoli purchè non superino il 100% del 
volume dell'esistente edificato. 

Il rapporto di copertura per gli insediamenti di tipo agroindustriale non può superare il 50% 
dell'area di pertinenza. 

Soggetti abilitati: 

imprenditori, anche non agricoli. 
 
12) EDIFICI RURALI ESISTENTI DI INTERESSE STORICO, ARCHITETTONICO ED 
AMBIENTALE 

Gli edifici individuati ai sensi dell'art.9 della L. 14 settembre1978, n. 55, sono assoggettati alla 
disciplina prevista dall'art.10 della L.R. 24/85.  

Per gli edifici di interesse storico, architettonico ed ambientale compresi nella zona agricola sono 
ammesse le destinazioni della Z.T.O. "E" e inoltre le residenze, i pubblici esercizi e i negozi, 
qualora esistenti. Gli interventi ammessi sono quelli corrispondenti al grado di intervento 
sull'esistente edificato (grado di protezione) con cui gli edifici sono contrassegnati nella 
planimetria della presente variante al P.R.G.. 

Gli interventi di ristrutturazione edilizia e di ampliamento, dove concessi, devono conseguire il 
mantenimento e il recupero degli elementi costruttivi originari, individuati attraverso l'analisi 
storica, i rilievi e l'eventuale documentazione che vanno tutti allegati alla richiesta. Gli interventi di 
ampliamento possono essere concessi per una sola volta con atto da trascriversi nei registri 
immobiliari. Non é consentito l'impiego di elementi estranei ai caratteri tipologici e morfologici 
degli edifici. Gli interventi ammessi possono usufruire del contributo previsto dalla L.R. 88/'80. La 
scheda descrittiva dell'intervento sarà inoltrata all'Ispettorato Agrario Provinciale a cura del 
Comune. Il tempo dell'istruttoria per l'erogazione del contributo regionale interrompe il termine di 
decadenza della concessione, prevista dall'ultimo comma dell'art. 79 della L.R. 61/'85. 
 
 
13) DESTINAZIONI D’USO 
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Le zone agricole hanno come destinazione principale quella produttiva legata all'agricoltura e come 
complementare quella residenziale degli imprenditori e addetti al settore agricoltura. 
 
In esse tuttavia, come destinazioni secondarie volte al mantenimento e alla valorizzazione degli 
insediamenti esistenti, potranno essere consentite quelle attività che non siano incompatibili con il 
carattere produttivo e complementariamente residenziale della zona, ossia: commercio dei prodotti 
agricoli, negozi per il commercio al minuto di beni di prima necessità, magazzini, pubblici esercizi, 
piccoli laboratori artigianali legati al settore agricolo e al terziario di servizio non molesti e che non 
rechino pregiudizio all'igiene e al decoro. 
 
Dalle zone agricole sono comunque escluse tutte quelle attività che, a giudizio dell'Amministrazione 
Comunale risultassero incompatibili con il carattere specifico della zona o con le caratteristiche 
architettoniche dell'ambiente e in particolare: industrie, artigianato industriale, industrie insalubri di 
I^ classe e ospedali. 
 
14) INTERVENTI AMMESSI 
 
a) Applicazione delle prescrizioni di intervento previste per gli edifici residenziali a carattere locale e 
per gli edifici rustici come specificato nei Gradi di Intervento o protezione. 
 
b) Applicazione degli interventi generali per gli edifici privi di prescrizione. 
 
15) EDIFICI PREESISTENTI NON AGRICOLI 
 
Gli edifici produttivi esistenti possono conservare la destinazione d'uso in atto nel rispetto delle 
norme contro l'inquinamento e di disciplina degli scarichi. 
 
16) SOPRAELEVAZIONI 
 
Le sopraelevazioni sono concesse per le sole destinazioni residenziali, con esclusione degli edifici 
con grado di protezione 1, 2 e 3 e con esclusione di stalle e fienili soggetti o non soggetti a qualsiasi 
grado d'intervento.  
 
Dove ricorrano le condizioni volumetriche, è generalmente consentita la sopraelevazione degli edifici 
esistenti o dei corpi di fabbrica minori fino a raggiungere l'altezza di zona. In considerazione della 
permanenza dei caratteri delle strutture edilizie originarie, nei casi in cui la parte di edificio da 
ampliare sia contigua ad altri volumi edificati, detta sopraelevazione potrà essere realizzata al più 
fino all'altezza dell'edificio contiguo. Le soprelevazioni di cui sopra devono sempre rispettare gli 
indici di zona delle presenti norme, le distanze dai confini e dalle strade e ogni altra previsione del 
vigente Regolamento Edilizio Comunale. 
 
17) EDIFICI NON PIÙ FUNZIONALI ALLE ESIGENZE DEL FONDO 
 
Gli edifici ricadenti all’interno della Z.T.O. E non più funzionali alla conduzione del fondo, così 
come individuati in cartografia, possono essere fatti oggetto di interventi restauro, di recupero e riuso 
per destinazioni di tipo abitativo, ricettivo ed agrituristico. 
Detti interventi non possono comportare aumento del volume esistente, devono rispettare quanto 
prescritto dal relativo grado di protezione e i criteri tipologici di zona prescritti. 
L’intervento di recupero a fini abitativi può comportare la realizzazione di massimo 3 unità abitative, 
aumentabili a 4 per interventi interessanti volumi pari o superiori ai 2000 mc. Tale intervento, infine, 
dovrà riguardare anche gli eventuali annessi rustici nel rispetto delle finalità e delle norme di zona. 



Comune di Pramaggiore                                                                                                                     marzo 2008 
 

 
Norme Tecniche di Attuazione                                                                                                                          69 

 
 
ART. 28 - SOTTOZONE AGRICOLE 
 
La zona agricola è suddivisa ai sensi dell'Art. 11 della L.R. 24/85 nelle sottozone E1b, E1c, E2, E3, 
E4 e Aree di riforestazione urbana. 
 
Gli interventi nelle sottozone sono regolati, oltre che dall’Art. 27 - Generalita' e norme comuni, dagli 
articoli seguenti. 
 
 
ART. 29.1 - SOTTOZONE E1b - DI PROTEZIONE CON DELICATO EQUILIBRIO 
URBANISTICO 
 
Queste zone hanno compito di particolare salvaguardia del sistema ecologico, urbano e paesaggistico. 
 
Esse hanno altresì funzione prottettiva per gli insediamenti residenziali e agricoli esistenti. 
In tali zone l’edificazione avviene attraverso una concessione edilizia (permesso) singola con le 
seguenti modalità: 
 
a) non è concessa la costruzione di nuovi edifici, ma solamente l'ampliamento pari al 20% dell'attuale 
superficie coperta o con un volume forfettario di 150 mc per unità edilizia. Sono consentiti 
l'ampliamento e la costruzione di annessi rustici nel rispetto del rapporto di copertura del 2% della 
superficie del fondo e comunque per una nuova superficie non superiore a 300 mq. 
 
b) l'altezza massima degli edifici non potrà superare ml 6,50; 
 
c) per le distanze dai confini, dalle strade, tra fabbricati, valgono le norme comuni previste per la 
zona E, salvo l'adozione di particolari allineamenti. 
 
 
ART. 29.2 - SOTTOZONE E1c - SPECIALIZZATE CON ELEVA TE POTENZIALITA' 
PRODUTTIVE 
 
Sono formate da aree di colture intensive di particolare pregio (vigenti). 
 
In tali zone l'edificazione avviene attraverso una concessione edilizia (permesso) singola, con le 
modalità di cui alla L.R. 24/85. 
 
 
ART.  29.3 - AREE DI RIFORESTAZIONE URBANA 
 
Sono quelle parti del territorio comunale appartenenti alla Z.T.O. E che si presentano come 
emergenze ambientali ed idrauliche, soprattutto per la loro contiguità con i corsi d’acqua e per la 
valenza di corridoi ecologico – funzionali. Si presentano, quindi, come aree di elezione per 
l’attivazione di specifiche politiche di ricostruzione del paesaggio agrario, di ricomposizione 
dell’assetto delle siepi, di formazione di aree boscate, di realizzazione di percorsi ciclo-pedonali, di 
riposo biologico (set aside), di protezione floro - faunistica, anche attraverso l’attivazione di 
specifiche misure Comunitarie. 
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Per queste parti di territorio potranno essere formati specifici progetti, schemi di utilizzo e di 
convenzionamento approvati dal Consiglio Comunale per l'avvio di azioni di riqualificazione agro – 
forestale, individuando particolarmente il sistema dei percorsi pubblici e di uso pubblico recuperando 
e salvaguardando le strade rurali esistenti. 
 
In particolare sono vietate le alterazioni della morfologia del suolo, della struttura idraulica, della rete 
dei percorsi, delle alberature esistenti, se non inquadrati in un progetto complessivo di interventi volti 
al miglioramento delle condizioni di sicurezza e di fruibilità territoriale. 
 
Gli interventi sul patrimonio edilizio esistente e di nuova costruzione rispetteranno le specifiche 
norme di zona in ottemperanza a quanto previsto dalla Variante ex. L.R. 24/85. Anche tali interventi 
dovranno comunque essere valutati in funzione del mantenimento e della riqualificazione dello stato 
dei luoghi. 
 
Qualsiasi impianto tecnologico, a rete o puntuale, dovrà essere interrato; è vietata l’apposizione di 
cartellonistica pubblicitaria (se non turistica e/o direttamente connessa agli eventuali servizi ospitati) 
all’interno delle aree e nelle loro immediate vicinanze. 
 
 
ART. 30 - SOTTOZONE E2 - AGRICOLE PRODUTTIVE 
 
Vi rientrano le aree dove sono presenti le aziende specializzate nella produzione, nonchè terreni di 
classe agronomica elevata, risultante dall'analisi di diversi fattori morfologici e pedologici (baulatura, 
pendenza, profondità del terreno agrario, fertitilità accertata anche tramite analisi chimico-fisica dei 
terreni situati in tale zona). 
 
Sono consentiti gli interventi di cui agli articoli 3, 4, 6, 7 della L.R. 24/85. I nuovi edifici devono 
essere ubicati entro ambiti che garantiscono la massima tutela del territorio agricolo. 
La costruzione di annessi rustici è consentita nel rispetto del rapporto di copertura del 3% della 
superficie del fondo. 
Valgono le norme comuni alle Z.T.O. E (Art. 27). 
 
  
ART. 31 - SOTTOZONE E3 - CARATTERIZZATE DA UN ELEVA TO FRAZIONAMENTO 
FONDIARIO, UTILIZZABILI PER SCOPI AGRICOLO - PRODUT TIVI E PER SCOPI 
RESIDENZIALI 
 
Comprendono le aree con limitata presenza di aziende ed elevata tutela e le aree nelle quali i terreni 
appartengono alle classi agronomiche che presentano minor pregio colturale. 
 
Nella sottozona E3 sono consentiti gli interventi edificatori di cui agli Artt. 3,4,5,6,7 della L.R. 24/85. 
I nuovi edifici devono essere ubicati in aree contigue agli edifici esistenti e comunque entro ambiti 
che garantiscano la tutela del territorio agricolo. 
 
ALTEZZE - residenziali: massimo m. 7.50 
 
        - altre altezze: conseguenti alle necessità tecniche. 
 
 
ART. 32 - ZONE TERRITORIALI OMOGENEE E4 - NUCLEI RU RALI – Z.T.O. E4 
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Sono costituiti da aggregati abitativi, compresi i lotti interclusi, caratterizzati dalla prevalenza di 
tipologie edilizie agricole, con utilizzazione residenziale, agricolo, artigianale, commerciale. 
 
Valgono le seguenti disposizioni: 
 
Destinazione d'uso. 
Tutte le destinazioni d'uso consentite per le zone residenziali, comprese le abitazioni agricole e gli 
annessi rustici, con l'esclusione di allevamenti. 
 
Modalità d'intervento. 
Autorizzazioni e concessioni edilizie in diretta attuazione del P.R.G. 
 
Disciplina degli interventi. 
Sono ammesse nuove costruzioni con indice di edificabilità territoriale non maggiore di 0,8 mc/mq. 
In conformità al D.I. 2468 N. 1444 tali zone sono equiparate alle Z.T.O. C2. 
 
Sono ammesse nuove costruzioni di annessi rustici per le esigenze funzionali del fondo, nel rispetto 
dei parametri stabiliti dalla L.R. 24/85. 
 
Alle destinazioni artigianali e commerciali si applica la disposizione contenuta nel 4' comma dell'Art. 
12 della L.R. 24/85. 
 
In tutte le nuove costruzioni dovranno essere rispettati i seguenti parametri: 
 
- distanza dai confini di proprietà non inferiore a ml 5,00; 
 
- distanza dalle strade non inferiore a ml 7,50 e nel rispetto degli allineamenti edilizi eventualmente 
previsti dalle tavole del piano; 
 
- altezza massima ml 7,50. 
 
STRUMENTI ATTUATIVI  
 
Nel nucleo E4/1 di Salvarolo le nuove costruzioni sono ammissibili solo dopo l'approvazione di uno 
Strumento Urbanistico Attuativo che preveda aree a servizi dimensionate anche in riferimento 
all'esistente.  
Negli altri nuclei per assicurare l'ordinato inserimento di nuovi edifici, il Consiglio Comunale con 
propria delibera e su conforme parere della Commissione Edilizia Comunale, può prescrivere un 
Piano Planivolumetrico di utilizzo che, definendo un ambito su cui intervenire con un progetto 
unitario, preveda edilizia anche di vario tipo e che dovrà rispondere ai seguenti requisiti: 
a) dovranno essere previste superfici per la formazione di strade, piazze, parcheggi, verde pubblico 
ecc., nella misura del 30% dell'area pertinente.  
 
ART. 33 - SENTIERI E PERCORSI PEDONALI NELLE ZONE A GRICOLE 
 
      I sentieri e tratturi esistenti nelle zone agricole possono essere riutilizzati anche come percorsi 
pedonali e/o ciclabili, se a loro volta strutturalmente adeguati, per il tempo libero. 
 
      Le recinzioni su tali percorsi devono essere realizzate con elementi naturali, come siepi o 
staccionate in legno. 
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      E' di norma vietata l'asfaltatura. 
 
      Nelle fasce laterali ai sentieri, per una profondità massima di ml 15,00, il Comune può realizzare 
in attuazione di un progetto di intervento, spazi verdi attrezzati o per ragioni panoramiche o per la 
piantumazione di essenze arboree di specie autoctone. 
 
 
ART. 34 - SPAZI PUBBLICI O RISERVATI ALLE ATTIVITA'  COLLETTIVE, AL VERDE 
PUBBLICO O A PARCHEGGI. AREE PER ATTREZZATURE DI IN TERESSE COMUNE 
 
1) Sono riservati ad interventi per opere o per servizi pubblici o di pubblico interesse come: scuole, 
asili, chiese, mercati, centri sociali, parcheggi, impianti sportivi, verde attrezzato, ed altre attività 
riconducibili agli standards urbanistici introdotti con l’Art. 3 del D.M. 1444/’68. 
 
I simboli contenuti nelle tavole di P.R.G. relativi al particolare tipo di intervento previsto nelle 
singole aree, hanno carattere indicativo e la concreta destinazione dell'area, nell'ambito degli usi 
consentiti, può essere ridefinita dal Comune in sede di approvazione dei singoli progetti di intervento, 
fatta salva la proporzionale applicazione degli standards. 
 
Ai fini degli oneri di urbanizzazione tali aree sono equiparate alle Z.T.O. C2. 
 
2) AREE a: AREE PER L'ISTRUZIONE 
 
A tali aree corrispondono normativa e legislazione regionale e statale e destinazioni d'uso specifiche. 
Volumetrie, superfici coperte e altri indici edilizi secondo normative vigenti, necessità effettive delle 
attrezzature, rapporti con le aree limitrofe e nel rispetto delle seguenti ulteriori prescrizioni: 
- distanza tra pareti contrapposte finestrate non inferiore a ml 10,00; per le aule la distanza minima è 
di ml 12,00; 
- distanza dalle strade non inferiore a ml 15,00; 
- distanza dai confini di proprietà non inferiore alla metà dell'altezza dell'edificio con un minimo di 
ml 5,00. 
 
3) AREE b: AREE PER ATTREZZATURE DI INTERESSE COMUNE 
 
A tali aree corrispondono normative vigenti, e destinazioni d'uso specifiche.  
In ogni caso nuove costruzioni, ricostruzioni e ampliamenti relativi ai servizi di cui al presente punto 
3) devono rispettare le seguenti prescrizioni: 
 
- DESTINAZIONE: Istituzioni religiose, culturali e associative, per lo svago e lo spettacolo, 
assistenziali, sanitarie. Servizi amministrativi, di pubblica sicurezza, telecomunicazioni. Servizi 
commerciali, tecnologici. Attrezzature d'interscambio. Residenza in misura non superiore al 20% 
della volumetria edificabile. 
Attività compatibili; 
 
- DENSITA' FONDIARIA: 2,5 mc/mq; 
 
- ALTEZZA DEI FABBRICATI:  non superiore a ml 10.50; 
 
- RAPPORTO DI COPERTURA: non superiore al 40%; 
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-SPAZI PER PARCHEGGI commisurati alla funzione delle attrezzature con una superficie non 
inferiore al 10% della superficie di ogni singola area individuata dal P.R.G.; 
 
- DISTANZE: si applicano le Norme del precedente Art. 17) punto 1, con un distacco minimo dai 
confini di ml 5.00, fatta eccezione per la distanza dalle strade che sarà definita in sede di rilascio 
della concessione edilizia. 
 
Per la zona destinata ad attrezzature stradali valgono le seguenti norme: 
 
- DESTINAZIONE: Impianti di servizio legati alle esigenze dei mezzi di comunicazione stradali 
(distributori di carburante, autolavaggio, officina di pronto intervento, autorimesse per veicoli, 
market per autoaccessori, rivendita giornali, mini-bar per autisti con rivendita dei prodotti tipici). 
 
- TIPOLOGIA EDILIZIA:  a blocco isolato; 
 
- VOLUMETRIA MAX AMMISSIBILE: = 2.300 mc.  
- Per l’area standard (tipo 75) posta in località Blessaglia, in prossimità della zona industriale, la 

volumetria max ammissibile, in rapporto con la dimensione dell’area stessa, è raddoppiata a mc. 
4.600; 

- Per l’area a standard (tipo 93 - per attrezzature zoologiche destinate al turismo) poste in via 
Cedrugno, la volumetria massima ammissibile è di 3000 mc., di cui 600 mc. potranno essere 
realizzati per la casa del conduttore o custode. 

 
- ALTEZZA DEI FABBRICATI: Non superiore a ml 6,00; 
 
- NUMERO MAX DEI PIANI: 1 fuori terra; 
 
- RAPPORTO DI COPERTURA: 25%; 
 
- DISTACCO MINIMO TRA FABBRICATI: ml 10,00; 
 
- DISTANZA MINIMA DAI CONFINI: ml 5,00; 
 
- DISTANZA MINIMA DAL CIGLIO STRADALE: come da Art. 17, punto 2. e nel 
rispetto  del D.M. 1.4.1968 
 
- ALBERATURE: lungo il perimetro dell’area standard (tipo 75) posta in località Blessaglia, sui tre 
lati prospicienti la zona agricola, dovrà essere realizzata una quinta con alberi e arbusti, di specie 
autoctone, al fine di limitare il negativo impatto visuale. 
 
4) AREE c: AREE PUBBLICHE O DI USO PUBBLICO ATTREZZATE A PARCO, GIOCO E 
SPORT 
 
Nelle aree riservate al verde pubblico sono ammessi solo gli impianti per il gioco, gli spettacoli 
all’aperto e le attrezzature sportive. 
 
A- Le aree riservate ad attrezzature sportive sono destinate ad accogliere tutti gli impianti e le 
attrezzature per l'esercizio dell'attività sportiva e i relativi servizi come: spogliatoi, docce, depositi 
attrezzi, ecc. 
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La superficie coperta degli edifici non deve superare 1/7 della singola area indicata dal P.R.G. A tale 
prescrizione non sono tenuti i manufatti per la copertura stagionale degli impianti salvo il distacco 
minimo dai confini. 
 
Le attrezzature devono avere a disposizione: 
- aree per parcheggi dimensionate in rapporto al tipo di impianti; 
- aree sistemate a parco o giardino di superficie non inferiore a 1/3 della superficie  complessiva 
dell'intervento. 
 
Per i distacchi si applicano le norme del precedente Art. 17), punti 1 e 2, con e un distacco minimo 
dai confini di ml 5,00. 
 
E' consentita anche la realizzazione di un'abitazione per il custode nei limiti di 600 mc e la 
costruzione di locali per servizi collettivi annessi agli impianti e cioè: bar, ristoranti, sala riunioni e 
simili. 
 
B- Le aree destinate a verde pubblico attrezzato devono essere sistemate a prato con adeguato 
numero di alberature, a parco e a giardino. 
 
In esse sono consentite unicamente costruzioni ad uso: bar, servizi igienici, tettoie aperte o locali per 
il deposito attrezzi, chioschi o posti di ristoro, locali per riunioni ed attrezzature per il gioco dei 
bambini. 
Le costruzioni non potranno avere una superficie coperta superiore al 10% della superficie territoriale 
e dovranno essere limitate ad un piano fuori terra oltre al sottotetto. 
 
5) VIABILITÀ. Nelle tavole del P.R.G. è indicata la rete viaria esistente e di progetto che sarà 
oggetto di specifico studio ed analisi da parte del competente Ufficio Comunale, anche in relazione ai 
nuovi percorsi ciclabili e pedonali previsti. 
 
Per la viabilità esterna i problemi dovranno essere affrontati in modo coordinato con i Comuni 
limitrofi e gli enti sovracomunali cointeressati. 
 

b) AREE d: AREE DI PARCHEGGIO CON ATTREZZATURE DI SUPPORTO 
 
Nelle tavole del P.R.G. sono delimitate aree specifiche da destinare a parcheggio con attrezzature di 
supporto. 
 
Ferma restando la dimensione, la forma di tali aree potrà essere definita in sede esecutiva, anche 
conseguentemente agli edifici circostanti. 
 
La sistemazione di tali aree dovrà essere particolarmente curata per limitare all'indispensabile le 
alterazioni dello stato dei luoghi. Saranno messe a dimora piante di alto fusto nella misura minima di 
2 esemplari ogni 100 mq di superficie pertinenziale. 
 
In posizione defilata potranno essere realizzati impianti per il lavaggio macchine, chioschi di 
servizio, piccole officine per pronto intervento ed autorimesse per veicoli. 
 
Qualsiasi intervento non potrà prevedere costruzioni con volume massimo superiore a mc. 500, 
altezze superiori a ml 5,00 e superficie coperta eccedente il limite massimo del 10% in rapporto alla 
superficie fondiaria interessata. Dovranno inoltre essere rispettati i distacchi minimi dai confini, 
fissati in ml 5.00 e da edifici situati in zone o aree confinanti, stabiliti in ml 10,00. E’ demandato al 
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Dirigente o Responsabile dell’ufficio o servizio, coadiuvato dal parere consuntivo della Commissione 
Edilizia, approvare e autorizzare detti interventi dopo averne riconosciuta la valenza e la necessità. 
 
 
ART. 35 - AREE PRIVATE DESTINATE AD ATTREZZATURE SP ORTIVE E 
RICREATIVE, ED IMPIANTI PER IL GIOCO E LO SPORT  
 
Per le aree private destinate ad attrezzature ed impianti sportivi e ricreativi di interesse pubblico, che 
non sono zone territoriali omogenee F e aree a standards ai sensi del precedente Art. 34, valgono le 
seguenti norme: 
 
Per le costruzioni: 
 
1) TIPOLOGIA EDILIZIA:  a blocco isolato; 
 
2) DENSITA' FONDIARIA: 0,50 mc/mq 
 
3) ALTEZZA MASSIMA DEL FABBRICATO: ml 4,00; 
 
4) RAPPORTO DI COPERTURA: 10%; 
 
5) DISTANZE MINIME DA CONFINI, FABBRICATI E STRADE: valgono le norme previste per 
le zone C2. 
 
E' consentita la copertura di impianti sportivi fino a raggiungere una superficie massima totale, 
compresi i fabbricati di servizio, del 30% della superficie fondiaria. 
 
 
ART. 36 - AREE A VERDE PRIVATO 
 
Le aree a verde privato sono individuate per creare opportuni intervalli nelle zone edificabili o per la 
tutela di particolari valori urbanistici o ambientali. 
Le destinazioni in atto, a giardino o a parco, devono essere conservate con obbligo di sostituzione 
delle alberature che dovessero deperire, con altre di analoga essenza. 
 
Gli edifici esistenti in tali aree possono essere oggetto di interventi di manutenzione e di 
ristrutturazione senza aumenti volumetrici. 
 
Deve in ogni caso essere salvaguardato il bene protetto e sono consentite solo le destinazioni d'uso 
ammesse nelle zone residenziali. 
 
 
ART. 37 - AREE DI RISPETTO 
 
1) Le aree di rispetto hanno lo scopo di proteggere le infrastrutture territoriali o previste dal P.R.G., 
quali: strade, sorgenti, serbatoi idrici e corsi d'acqua, cimiteri, elettrodotti. 
Nelle tavole di P.R.G. esse sono state così distinte: 
 
A) Aree di rispetto stradale (contraddistinte dalla lett. S); 
B) Aree di rispetto fluviale (contraddistinte dalle lett. F); 
C) Aree di rispetto cimiteriale (contraddistinte dalla lett. C); 
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D) Aree di rispetto degli elettrodotti (contraddistinte dalla lett. E); 
E) Aree di rispetto dei gasdotti (contraddistinte dalla lett. G); 
 
In queste aree sono consentite le opere previste all'art. 7 della L.R. 24/85. 
 
2) In tali aree destinate prevalentemente all'agricoltura, è vietata qualsiasi edificazione, anche 
interrata, che non sia relativa alla infrastruttura protetta, ad esclusione della normativa specifica per 
gli elettrodotti. Esse tuttavia concorrono alla formazione del lotto minimo ed hanno la stessa capacità 
edificatoria delle zone omogenee nelle quali siano ricomprese. 
Tale capacità può essere sfruttata con l'edificazione nelle zone omogenee che le comprendono, nel 
rispetto della presente normativa. 
 
3) Nelle zone vincolate sono di norma consentite soltanto: colture agricole, parcheggi, strade di 
accesso e parchi a verde naturale od autorizzato. 
 
4) RISPETTO STRADALE. Fuori dal perimetro dei centri abitati le fase di rispetto stradale sono 
date dalle distanze minime a protezione del nastro stradale da osservarsi nell'edificazione, prescritte 
dal Nuovo Codice della Strada. 
All'interno delle zone edificabili la fascia di rispetto stradale coincide con le distanze da osservare per 
l'edificazione previste dall'art. 17.2 delle presenti norme. 
Nelle aree asservite sono ammesse le costruzioni a servizio dell'infrastruttura protetta, quali: impianti 
di distribuzione di carburanti, impianti di lavaggio rapidi, parcheggi con attrezzature di supporto 
(chioschi e simili). 
 
Sono inoltre consentite le realizzazioni di infrastrutture tecnologiche: acquedotto, fognature, 
elettrodotto, ecc. 
 
Nella fascia di rispetto lungo il confine della Zona Produttiva di Blessaglia, su via  Comugne, tenuto 
conto del Parere della Commissione Tecnica Regionale n. 279 del 6.11.2002 (G.R. delib. n. 3571 del 
10.12.2002) di approvazione della Variante n. 6, si prescrive che venga realizzato un doppio filare 
con alberature d'alto fusto ed essenze arbustive ed inoltre che le stesse aree vengano ricomprese 
all'interno dei singoli piani urbanistici attuattivi. 
 
5) RISPETTO CIMITERIALE. L'area di rispetto è determinata con decreto dell'U.L.S.S. In tale area 
non è ammessa alcuna nuova edificazione ai sensi della L. 17-10-1957 , n. 983 (zona di rispetto dei 
cimiteri). 
Nelle zone di rispetto dei cimiteri è ammessa la costruzione di manufatti attinenti ai servizi tecnici 
cimiteriali. 
 Per gli edifici esistenti sono consentiti gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria. 
 
6) RISPETTO FLUVIALE  E IDRAULICO. Si richiama l'osservanza del T.U. 25-7-1904, n. 523 e 
del Regolamento 8-5-1904, n. 368, circa le distanze dagli argini e dai pubblici collettori. 
 
Si richiama inoltre l'osservanza dell'Art. 27 della L.R. 61/85. 
Il segno grafico che individua il limite di rispetto o di tutela è da intendersi come limite di vincolo 
paesaggistico, di cui alla L. 8-8-1985 , n. 431. 

 
7) AREE DI TUTELA PANORAMICA E MONUMENTALE. Sono costituite dagli scoperti su cui 
insistono ambiti naturalistici, edifici o complessi edilizi di antica origine con particolari 
caratteristiche di beni architettonici, culturali e ambientali. 
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8) AREE DI RISPETTO DELLA ZONA INDUSTRIALE. Rappresentano un filtro fra la zona 
industriale e l’edificato residenziale. Vanno piantumate con essenze arboree autoctone, con almeno 
un albero ogni 40 mq.. 
 
Ai fini edificatori le aree di tutela individuate nella cartografia di piano sono assimilate alle zone di 
rispetto. 
 
9) AREE DI RISPETTO DEGLI ELETTRODOTTI. Sono regolamentate dalla LR n°27 del 30 
giugno 1993. 
 
10) Per gli edifici che dovessero sorgere in aree sottoposte a vincoli funzionali, compresi i gasdotti, 
dovranno essere sentiti preventivamente gli enti gestori della infrastruttura protetta. 
 
 
ART. 38 - CARATTERI SPECIFICI DEGLI INTERVENTI 
 
Nell'applicazione delle norme generali di zona dovranno essere rispettate le indicazioni espresse nelle 
tavole in scala 1:2000 e 1:5000, relative ai seguenti caratteri dell'edificazione: 
 
A) ALLINEAMENTI: prescrizione di adeguare gli interventi alle linee determinate delle preesistenze 
e dei grafici di progetto. 
 
B) FRONTE COMMERCIALE CON PORTICI: prescrizioni di definire elementi coperti di uso 
pubblico (portici, gallerie, pensiline, ecc.) da determinarsi secondo un preordinato disegno 
dell'Amministrazione o, in assenza, integrati e risolti nel contesto della progettazione dell'edificio 
principale e delle preesistenze limitrofe. 
 
C) PASSAGGI COPERTI: elementi pubblici, di uso pubblico o privati, da determinarsi 
contestualmente alla progettazione degli edifici principali, con funzioni e forme atte a consentire il 
passaggio tra spazi delimitati da edificazione continua. 
 
D) LIMITE  DI MASSIMO SEDIME (INVILUPPO PER GLI EDIFICI): limite agli ingombri 
massimi ammessi per lo sviluppo delle superfici coperte dei nuovi edifici e degli ampliamenti. 
 
E) CONI VISUALI SIGNIFICATIVI: prescrizione di procedere nella progettazione mantenendo e 
sviluppando la possibilità di percepire visualmente elementi singolari, paesaggi, ambienti costruiti o 
semplici interruzioni della cortina edificata limitando le altezze delle recinzioni, sistemando i terreni, 
articolando le nuove piantumazioni secondo le prescrizioni dell'Amministrazione. 
 
F) PERCORSI PEDONALI: tali percorsi sono indicativi di tracciati tra punti significativi 
dell'insediamento urbano; dovranno essere risolti dalle nuove progettazioni private e pubbliche, 
tenendo presente la possibilità di eseguirli nel tempo e con dimensione e materiali adeguati al tipo di 
insediamento. 
 
G) FILARI D'ALBERI D'ALTO FUSTO: da definirsi con l'uso di essenze tipiche della zona, per 
accentuare i percorsi principali e divisioni naturali tra le aree. 
 
H) PIAZZE PEDONALI: sono destinate prevalentemente all'uso pedonale e dovranno essere 
pavimentate, alberate ed attrezzate a seconda delle loro dimensioni. Potranno assumere forme diverse 
da quelle indicate nei grafici 1:2000 ferme restando le quantità del P.R.G. In caso di progettazione o 
di disposizioni comunali, una quota pari al 30% potrà essere destinata a parcheggio regolamentato. 
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I) VIABILITA' DI PROGETTO: possono essere modificati i tracciati e le dimensioni in funzione del 
progetto esecutivo approvato. Le viabilità non indicate potranno risultare private o condominiali. 
 
Nella progettazione e realizzazione di elementi di carattere pubblico quali portici, passaggi coperti, 
percorsi pedonali e piazze pedonali di cui ai punti B-C-F-H del presente articolo, dovranno essere 
adottati gli accertamenti atti a favorire la mobilità delle persone fisicamente svantaggiate, in 
ottemperanza alle disposizioni contenute nel d.p.r. n. 384 del 27-4-1978. 
 
 
ART. 39 - TIPOLOGIE EDILIZIE 
 
Ciascuna zona comporta ed ammette gli specifici tipi edilizi ad essa assegnati e l'osservanza delle 
prescrizioni di cui alla presente normativa, sia che si tratti di nuove costruzioni, trasformazioni od 
ampliamenti di edifici. 
 
Le indicazioni tipologiche dei grafici in scala 1:2000 sono indicative per forme, dimensione e 
ubicazione. Dovranno in ogni caso essere mantenute nelle soluzioni architettoniche le tipologie 
rappresentate, anche se liberamente interpretabili. Eventuali variazioni ai tipi edilizi dovranno 
risultare da specifica analisi sulle componenti delle zone e delle aree limitrofe ed essere codificate 
nello strumento urbanistico attuativo. 
 
1.) CONSEGUENTE ALL'ANTICA: il tipo edilizio e le soluzioni formali dovranno ispirarsi alle 
preesistenze limitrofe con particolare attenzione per gli allineamenti plano-altimetrici e per la 
prosecuzione degli elementi caratterizzanti. 
Sono ammesse interpretazioni filologiche e ridisegni complessivi delle forme proposte dal P.R.G. in 
conseguenza di dettagliate analisi preliminari alla proposta. Altezze da determinarsi in funzione di 
quelle degli edifici esistenti e planimetrie massime entro i limiti grafici di P.R.G. 
 
2) ISOLATA O UNIFAMILIARE: tipo edilizio per il quale verranno applicate le norme generali di 
zona o le prescrizioni di strumento attuativo. Sono sempre ammessi gli accorpamenti in bifamiliari o 
in linea delle volumetrie risultanti, per un massimo di 4 unità. 
 
3) BIFAMILIARI: tipi edilizi con parti verticali e/o orizzontali comuni: applicazione delle norme 
generali di zona o prescrizioni di strumento attuativo. Sono sempre ammessi gli accorpamenti in linea 
delle volumetrie risultanti, con un massimo di 6 unità. 
 
4) SCHIERA: tipi edilizi determinati da unità architettoniche ripetute e continue (anche 
parzialmente). E' ammessa l'interruzione (minimo ml 2,00) tra parti con pareti cieche e con minimo 4 
unità; l'applicazione degli indici di zona e le prescrizioni dello strumento attuativo. 
 
5) IN LINEA, A CORTINA, A CORTE: edifici continui con numero di piani previsto per ciascuna 
zona o nello strumento attuativo. Edificazione con intervento preventivo secondo gli indici del P.R.G. 
Edificazione diretta con adeguamento agli allineamenti. 
 
6) A BLOCCO: tipi edilizi risultanti dalla applicazione degli indici di zona, costituenti complessi 
prevalentemente polifunzionali (residenza, commercio, uffici) isolati o connessi ad altre tipologie. 
 
7) INTERVENTI COORDINATI: tutti gli edifici connessi tra loro dal simbolo corrispondente, 
indipendentemente dalle tipologie principali, dovranno essere progettati unitariamente, anche se 
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eseguibili in tempi diversi. Gli elementi di coordinamento potranno essere sia fattori 
planivolumetrici, sia elementi di disegno urbano, sia elementi formali. 
 
 

*      *      * 
 
 
ART.  40 - VALIDITA' DEGLI STRUMENTI URBANISTICI AT TUATIVI APPROVATI IN 
APPLICAZIONE DEL P.R.G. PREVIGENTE 
 
Gli strumenti urbanistici attuativi approvati in applicazione del previgente P.R.G., conservano la loro 
validità per il periodo di tempo indicato nell'atto di approvazione e di convenzione attuativa e, in 
assenza di termini, per anni dieci a partire dalla data di approvazione. 
 
 
ART. 41 - TUTELA AMBIENTALE, ZONE VINCOLATE 
 
1 - Il P.R.G. individua con la medesima grafia delle zone di rispetto aree di particolare tutela. 
 
In particolare il parco dei Molini di Belfiore possiede tutte le caratteristiche per essere dichiarata area 
di particolare interesse paesaggistico ambientale e vincolata ai sensi della L. 29.06.1939 n. 1947 
(tutela delle bellezze naturali) come sostituita e integrata dal D. Lgs 29.10.1999, n. 490, e ai sensi 
degli Artt. 27 e 28 della L.R. 61/’85. 
 
In questo territorio le varie componenti ambientali, compresi i viottoli e le strade, devono essere 
conservati nel loro stato naturale. 
 
Per le costruzioni esistenti sono ammessi solo la manutenzione ordinaria e il restauro filologico. 
 
Nei progetti di intervento devono essere dettagliatamente descritti i materiali sia esterni che interni da 
usare, che devono essere esplicitamente autorizzati. 
 
2 - Le altre aree a parco naturale – vincolo boschivo sono destinate alla salvaguardia dell'ambiente 
naturale e la loro utilizzazione non deve contrastare con le caratteristiche dell'ambiente medesimo. 
In queste Zone è tutelata la morfologia del suolo, degli specchi e dei corsi d'acqua e della 
vegetazione: gli interventi consentiti sono esclusivamente quelli finalizzati a realizzare questa tutela. 
In queste Zone il P.R.G.C. si attua esclusivamente a mezzo di piani attuativi. Prima dell'approvazione 
di tali piani è fatto divieto ai privati di intraprendere qualsiasi trasformazione del suolo, dei corsi e 
degli specchi d'acqua e della vegetazione. E' vietato ogni intervento che possa provocare 
danneggiamento, distruzione o modificazione dello stato dei luoghi: sono quindi consentiti solo 
interventi atti a migliorare e favorire la presenza e la composizione delle specie sia della flora che 
della fauna, con salvaguardia delle diversità genetiche. E' vietata l'introduzione di specie animali e 
vegetali che possano alterare l'ecosistema e l'asportazione e il danneggiamento della flora spontanea. 
Nel caso sia necessario operare selezioni vegetazionali (abbattimenti, specie infestanti, ammalorate 
ecc.), si dovrà provvedere alla messa a dimora almeno in pari numero di specie autoctone e/o 
acclimatate. 
Eventuali opere di recinzione e/o perimetrazione devono essere prevalentemente costituite da barriere 
naturali quali fossati e siepi di specie tipiche locali. 
 
3 - Le aree scoperte con alberi di alto fusto, anche in assenza di vincoli ed individuazione specifici, 
possono essere utilizzate solo in modo da salvaguardare il verde e gli alberi esistenti. 



Comune di Pramaggiore                                                                                                                     marzo 2008 
 

 
Norme Tecniche di Attuazione                                                                                                                          80 

Salvo diversa indicazione di zona è di regola vietato il deposito di materiali all'aperto, il campeggio e 
lo stazionamento di vetture e roulottes. 
 
4 - Elementi di particolare pregio ambientale e culturale sono considerati eventuali antiche recinzioni 
in pietra o in muratura, viottoli, capitelli, fontane. 
 
Tali "elementi puntuali significativi", anche se non specificamente individuati nelle tavole di P.R.G. 
devono essere conservati nella loro originale conformazione: sono ammessi solo interventi di 
manutenzione e quelli diretti a riportarli alle loro originarie e tipiche caratteristiche. 
Per i capitelli è prescritto il restauro filologico. 
Degli elementi più caratteristici e importanti per aspetti culturali, storici ed ambientali, verrà redatto, 
su incarico specifico dell’Amministrazione Comunale, un apposito elenco grafico descrittivo al fine 
di poter programmare opportuni interventi di restauro e conservazione. 
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TITOLO IV - NORME FINALI 
 
 
ART. 42 - ALTEZZE INTERNE 
 
Nel caso di interventi su edifici esistenti, le altezze interne di piano possono essere mantenute anche 
se inferiori a quelle minime previste, al fine di conservare la originaria forometria e distribuzione dei 
volumi. 
 
 
ART. 43 - LETTURA DEI GRAFICI 
 
Qualora vi fosse divergenza fra i grafici del P.R.G. a scale diverse, prevalgono le indicazioni del 
grafico con indicazioni più dettagliate. Se vi è divergenza tra i grafici e misure o dati contenuti nelle 
presenti norme, prevalgono le indicazioni delle norme di attuazione. 
 
 


